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Prefazione

0.1.— La pubblicazione del Tesoro di notizie su de' macedoni', fortemente voluta e soste-
nuta dalla Amministrazione Comunale di Contessa Entellina, ha inaugurato il progetto
editoriale che include l'edizione delle altre, numerose opere albanologiche inedite di
Nicolo Ghetta: un secondo volume, che vedrà la luce entro il 2003 nell'ambito delle atti-
vità programmate all'interno del progetto Brinjat, conterrà le opere letterarie in albanese,
mentre un terzo e un quarto raggnipperanno gli studi linguistici, precisamente le ponde-
rose opere lessicografiche e il breve saggio di grammatica della lingua albanese. Altre ini-
ziative editoriali saranno assunte man mano che si trascriveranno i manoscritti che
riguardano le stesure del Tesoro, l'opera che più di ogni altra richiese maggiori sforzi e
continui rimaneggiamenti, e quelli delle opere esoteriche, teologiche, fìlosofìche e poeti-
che redatte in lingue diverse dall'albanese.

L'urgenza di elaborare un progetto finalizzato alla edizione integrale delle opere chet-
tiane reperite, non è scaturita unicamente dal desiderio, condiviso della comunità alba-
nofona di Contessa Entellina e della Cattedra di lingua e letteratura albanese
dell'Università degli Studi di Palermo, di rendere il dovuto omaggio alla figura di Nicolo
Ghetta in occasione del duecentesimo anniversario della sua scomparsa (1803-2003), ma
anche dalla necessità di offrire alla comunità scientifica gli elementi indispensabili per
procedere verso una più accurata riconsiderazione del contributo che l'illustre intellet-
tuale contessioto diede alla storia culturale e letteraria italo-albanese del XVIII secolo.

Da qui il duplice proposito, da un lato, di contrastare il singolare destino che ha carat-
terizzato negativamente, sino ai nostri giorni, le opere dì Ghetta e, dall'altro, di dare il
dovuto risalto al poderoso programma di ricerca che approdò a risultati che, per il perio-
do storico in cui furono raggiunti e per la loro originalità, non solo anticiparono alcune
delle tendenze che si manifestarono nel secolo successivo, ma che, se fossero stati resi
noti nella loro interezza, avrebbero persino potuto orientare diversamente il corso della
storia della cultura albanese e della ricerca albanologica.

Cfr. Nicolo Ghetta, Tesoro dì Notizie su de' Macedoni, Introduzione di Malico Mandala, Trascrizione di
Giuseppa Fucarino, Helix Media Editore, Pai ermo-Conlessa Entellina, 2002.
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O.2.- Sollecitata dall'incontro seminariale svoltosi il 3 maggio 20032 a Contessa
Entellina, la presente pubblicazione si inserisce nel quadro delle iniziative culturali che
culmineranno nelle giornate di studio dedicate a Nicolo Ghetta (14 e 15 novembre 2003)
e nella organizzazione di una mostra dei manoscritti chettiani custoditi in vari e diversi
fondi pubblici e privati, italiani ed europei.

Il volume raccoglie i testi di alcuni contributi, alcuni editi e altri inediti o in corso di
stampa. I primi due capitoli sono tratti dalla Introduzione alle Opere in lingua albanese
di Nicolo Ghetta che è attualmente in corso di stampa, al pari del quinto, che apparirà
nella Festschrift in onore di Antonino Buttata3; il terzo riproduce, seppure con notevoli
modifiche e rielaborazioni, un saggio che, col medesimo titolo, è apparso nel 1989, dedi-
cato al Tesoro di notizie su de' Macedoni4; il quarto è uno studio inedito su alcune parti-
colarità linguistiche documentate nelle opere manoscritte chettiane.

O.3.— Per la stesura o la parziale revisione dei capitoli già elaborati sono stati decisivi i due
soggiorni a Copenaghen che, programmati nell'ambito del progetto Brinjat, hanno permesso
di studiare i manoscritti conservati presso il fondo Albansk Samling costituito da Giuseppe
Gangale nella Biblioteca Reale della capitale danese. Sono particolarmente grato al Or. Ivan
Boserup, direttore del Dipartimento dei manoscritti della sullodata Biblioteca, e ai sui colla-
boratori, in particolare al Dr. Erik Petersen, per l'assistenza generosa e la disponibilità cor-
diale che mi hanno assicurato, nonché per aver aderito alla realizzazione dei programmi di
collaborazione elaborati dal Comitato tecnico che presiede al coordinamento scientifico del
sullodato progetto Brinjat, istituito e sostenuto dalla Provincia Regionale di Palermo'.

Al suddetto Comitato, costituito dai Sindaci (o dai loro delegati) delle cinque comu-
nità albanesi della provincia di Palermo e dall'Assessore alle politiche sociali della
Provincia Regionale di Palermo, protagonisti della straordinaria stagione di risveglio cul-
turale siculo-albanese, va riconosciuto il profondo merito di aver promosso iniziative
scientifìco-culturali destinate a lasciare il segno nella storia della cultura arbè'reshe.

Un debito di riconoscenza ho contratto con la d.ssa Rosalia Prezzemolo e il dr. I^eonardo
Grimaldi, che con la loro competenza hanno curato le procedure tecnico-amministrative.

All'incontro seminariale del 3 maggio 2003 "Nicolo Ghetta nel bicentenario della scomparsa (1803-2003)",
presieduto dal Sindaco dì Contessa Entellina, Pietro Cuccia, hanno preso parte, oltre a chi scrive, i proff.
Francesco Altimari (decano dcll'alhanologia italiana e docente di lingua «• Ictteralura albanese presso
l'Università della Calabria), Alessandro Lutri (antropologo e autore di una monografia su Contessa Entellina)
e H dr. Calogero Raviolta (Presidente dell'Associazione culturale "Nicolo Ghetta" di Conlessa Enlcllina). In
quell'occasione i relatori hanno ribadito la necessita di procedere alla pubblicazione delle opere di Ghetta.
Kmgrazio affettuosamente l'amica prof.ssa Maria Caterina Ruta, editore del volume Le parole dei giorni che.
apparirà presso la Casa cdilrice Selleria di Ifelcrmo, per avermi consentito dì ripubblicare il mio situilo.
Gfr. Mat le i» Mandala, L'opera ili Nicolo (Ghetta e Iti cultura dlbcinolopira ìtalo-alhanesc del XVIII secolo, in
Dialetti italo-albanesi e letteratura, At t i del XV Congresso Internazionale di Studi Albanesi (a cura di
Antonino Giizzetla). Palermo, IW2, pp. 87-149.
Tra le iniziative studiate con il Dipartimento dei manoscritti della Biblioteca Heale di Copenaghen e il
comitato tecnico del progetto Hrinjat, oltre alla menzionata mostra dei iiianoserilli. si prevedono una pub-
blicazione on-line del catalogo deir.4Mn.vA' Samling. il suo necessario riordinamento, eventuali pubblica-
zioni di edizioni criliche di alcuni manoscritti e altre forme di scambio culturale che permetteranno agli
studiosi un più libero e immediato accesso al fondo euslodilo nella Biblioteca Reale di Copenaghen.
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Per un inventario delle opere di Nicolo Ghetta

1.2.— L'individuazione delle opere di Nicolo Chetta non è stata impresa facile, perché
poche, frammentarie e vaghe sono le informazioni bibliografi e he che di esse offrì l'Autore.
L'intellettuale contessioto, infatti, pur riferendosi in più occasioni alle sue «letterarie fati-
che», non ritenne opportuno elencarle partitamene, limitandosi alle generiche e rapide
menzioni di alcune che dichiarava di conservare «scritte in più volumi»1. L'unica certez-
za riguarda il fatto che sino al 1799 Chetta non potè «dare al torchio alcuno dei suoi tanti
manoscritti» perché non glielo permisero le difficili condizioni economiche, il mancato
viaggio a Pietroburgo e infine perché «in qua scribebat barbara terrafu.it al dir di Ovidio
Nasone»2, mentre piuttosto complesse e in parte oscure permangono le vicende che subi-
to dopo la morte di Chetta, avvenuta nel 1803, determinarono, prima, lo smembramento
e la temporanea scomparsa delle sue opere dalla Biblioteca del Seminario Greco-
Albanese di Palermo, che le custodiva, poi la loro graduale riapparizione in diversi e
distanti fondi bibliotecari pubblici e privati, italiani ed europei.

1.2.1.— Alcuni manoscritti furono regalati dallo stesso Chetta ad alcuni suoi amici: il
Leksiko liti, kthielle arbèrisht, recentemente rinvenuto presso l'archivio privato del poeta
pianioto Giuseppe Schirò, secondo il colofone autografo posto nell'ultima carta del mano-
scritto, fu donato nel 1763 ad un «signor Sulli di Piazzo Adriano», che con ogni proba-
bilità è da identificare col «rev. vicerettore don Nicola Sulli» di cui Chetta dichiarava di
essere stalo "vero amico*".

Tesoro, § 287.
Nicolo Chetta, "Autobiografìa detratta dalla Storia mirica-macedone (pp. 244-280)", a cura di Maria Collctti,
in Atti della giornata culturale dedicata a Nicolo Chetta, Contessa Ente 11 ina 1982, p. 8. Y.Autobiografia è
stata ripubblicata in appendice in Nicolo Chetta, ì.n creazione del mondo sino al Diluvio, cditio prine.e.ps
(prolegomeni, trascrizione e apparato critico) a cura di Giuseppe Schirò—Clesi, prefazione di Giuseppe
Graditone, Istituto di Studi Albanesi dell'Università degli Studi di Roma "La Sapienza", Roma, 1992, pp.
177-183. Se non di versamento indicata, nei successivi rimandi si farà riferimento a ijuesfullima edizione.
Cliclla nel Tesoro ricorda die Ira i «seminaristi, ai ijuali t u t t i mi sento inclinatissimo iisquc ad aras veri
amici, ho avuto soltanto il rev. Viccrettorc don Nicola Sulli sopra tu t t i , con quale finalmente m'incontrai":
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Una copia autografa de! Tesoro, invece, fu regalata dopo il 1777 al sac. Onofrio
Fan-ino, altro "intimo amico" dell'Autore, e successivamente venduta dagli eredi al padre
di Giuseppe Spala, il fervente ammiratore che per primo dedicò alla figura e alle opere
dell'intellettuale contessioto uno studio approfondito e appassionato4.

Da una delle lettere del 1791 al principe di Russia Costantino, Ghetta menziona tre
manoscritti inviati ad un albanese, Giovanni Chicca, residente nella città di Pietroburgo,
lasciando intendere che era in procinto di spedirne altri all'Accademia di Russia affin-
chè venissero stampati5.

1.3.- Dopo la morte di Ghetta, gli altri manoscritti furono custoditi nell'Archivio del
Seminario Greco-Albanese di Palermo. In seguito, però, una parte di essi fu raccolta
«dal suo nipote Dottore Andrea Ghetta»6, mentre la rimanente parte rimase a disposi-
zione degli studenti e degli studiosi che frequentavano l'Istituto di cui Ghetta aveva
contribuito a perpetuare il prestigio: qui infatti i manoscritti sopravvissuti furono con-
sultati dagli studiosi siculo-arbèreshè — tra i quali si ricordano Giuseppe Crispi7,

Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., pp. 550. Ecco il profilo che dell'amico ci ha lasciato Ghetta: «Don NICOI.A SULLI
attese alla grammatica, filosofìa e teologia, che totalmente non la potè compiere per essere stato dimene-
vole di flussione degli occhi e di sputo di sangue. Ascese al sacerdozio nel 1759 di vita celibe. Nella patria
fu eletto vicario foraneo, nel quale ufficio al pari che in quello di sacerdozio diportandosi da irreprensibi-
le operaio anche colla buona scuola di lettere belle latine, greche e poetiche, che con molto profitto fece
alla gioventù di sua patria, abilitando cosi a non pochi pel seminario; incominciò al solito delle piccole terre
od esser invidiato onde fu ritardato dai malevoli ad esser ammesso nella comunia. Egli pertanto venendo in
Palermo cogli estracomunieri ottenne per sentenza che una competente congrua pur i preti fuori comunia
in essa dovessero Dell'avvenire mettersi di norma, che andassero agomentandosi gli ecclesiatici proventi.
Venne perciò indi ci contrapposto sul tutto dal contrario partito fin con malediche contumelie. Onde moren-
do nel 1771 il p. Basilio Stassi, egli subentrò vicerettore in questo seminario e fin oggi vi sussiegue poco
ben sofferto dagli opposti partitati di anche la Piana, perché ritenendo il primiero suo zelo da che fu a lungo
già prefetto di camera mezzana, dove io pello più dimorai e sendo amante a con impegno a proseguir i
migliori studj di buon gusto e riformar volendo in più cose il presente decaduto tema dì questa casa da sog-
gezione a chiunque dei nazionali invidiosi e malevoli maggiormente perché lo prevedon il più degno fra
tutti per il beneficialato e dottorato, sendo egli in verità un degnissimo nipote di suo zìo arciprete Sulli ed
un raro allievo del fonino, di cui è un ottimo squarcio ed a cui era carissimo. Egli con don Atanasio Bidera
e con don Luigi Crispi compartironsi per due soggetti nell'alunnato, che cominciò dopo la sede vacante di
mons. Gioieni di Girgenti nel 1755, quando io entrai per alunno di mia patria. Egli fu un vanto per la sua
patriottismo» : Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., pp. 547-548. Sulli scrisse un canto sacro il cui incipit è / lumi-
nisemi At e Zotijine e il cui testo è stato pubblicato da Matteo Sciambra, "Paolo Maria Parrino, scrittore
siculo-albanese", in S/ws/«a/-"Le Pleiadi", nn. 5-6-7-8 (1967), Roma, 1967, p. 299.
Cfr. Giuseppe Spala, "Studi etnologici di Nicolo Ghetta", estratto da La Rivista Siculo, Palermo, Luigi
Pedone Inaurici Editore, 1870, p. 8.
Cfr. infra, la lettera y9 della Theca V.79.
Cfr. Giuseppe Crispi, "Memoria sulla lingua albanese di cui se ne dimostra l'indole primordiale e se ne rin-
traccia la rimota antichità sino ai Pelasgi, ai Frigi, ai Macedoni e gli Eoli primitivi, che la sostituisce in gran
parte madre della lingua greca", in Opuscoli di Letteratura e di Archeologia, Palermo, 1836, p. 127, n. 1.
Giuseppe Crispi ebbe modo di consultare, oltre ai manoscritti ancora custoditi nella Biblioteca del
Seminario, anche il manoscritto dcU'Etimologico messogli a disposizione dal nipote di Ghetta, Andrca.
Cnspi nella citata "Memoria sulla lingua albanese", cil., p. 152, n. 2, criticò «il Sig. Ghetta, che si sfor-
za spiegar tutto colla lingua albanese, inciampando] sovente in stiracchiature, che danno nel falso, e nello
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Nicolo8 e Demetrio9 Camarda, che ebbero modo di citarli nei loro studi, l'ultimo dei
quali apparve nel 1867.

Ancora nel 1880, secondo la testimonianza di Spiridione Lo Jacono, i «manoscritti si
conservala]no parte nella Biblioteca del lodato Seminario, e parte presso gli eredi dello
stesso» Ghetta10. Ma già nel 1923 Atanasio Schirò lamentava la scomparsa dei primi, attri-
buendone la responsabilità «all'incuria dei passati Rettori» del Seminario11 i quali, a suo
dire, non furono in grado di frenare le «mani rapaci», non tutte anonime, che li sottrassero.

1.4.— Dei manoscritti del menzionato Leksiko, del poemetto La creazione del mondo e
della Urtsia e Kershte, legata ad un'opera manoscritta inedita di Nicolo Figlia, il Vajtim' i

Shèn Mense Virgjè're mbi mali Kalvarie, entrò in possesso - probabilmente verso la fine

del XIX secolo, quando il corpus dei manoscritti chettiani era già stato smembrato e stra-

strano», ma ciò non gli impedì di aver «scelte da lui quelle etimologie che [gli erano] sembrate più ragio-
nevoli, e che sono appoggiate alla storia», alle quali ne aggiunge altre che non si discostano dal metodo
chettiano, del quale anzi accentuano, aggravandoli, gli aspetti più caduchi: cfr. Antonino Guzzetta,
"Giuseppe Crispi ellenista ed albanologo", in Le minoranze etniche e linguistiche: V Centenario della fon-
dazione di Piana degli Albanesi (1488-1988). Atti del II Congresso Internazionale, voi. II, Palermo, 1989,
PP. 421-436.
I testi dei due sonetti che corredano i mss. con il Tesoro, furono riprodotti diplomaticamente e pubblicati
per la prima volta da Nicolo Camarda nell'edizione italiana del volumetto di Dora d'Istria, Gli scrittori
albanesi dell'Italia meridionale, (con note del traduttore), Palermo, 1867, pp. 19-21 e pp. 26-27. Nella
nota n. 1 di p. 25, Nicolo Camarda diede notizia del «Tesoro di notizie sui Macedoni, in cui si tratta intor-
no alla Origine, Progressi e Colonie Albano Epirote (Palermo, 1777)», manoscritto che «rimase inedito, e
di cui speriamo pubblicare qualche capitolo». L'auspicio di Nicolo Camarda fu realizzato da Giuseppe
Spala, il quale, dopo aver ricordato che «il prof. Nic. Camarda [ha] letto un lavoro ms. del Ghetta
saìl'Apocalisse, scritto in greco ed in lingua assai tersa» e che «lo stesso prof. in un giornale di Palermo
Le ore del Popolo ricordò il nome e le opere del Ghetta pubblicando due sonetti albanesi composti dal
Ghetta, i quali sono nelle notìzie macedoniche, come avea fatto nell'Oretóo rammentando il nome e le opere
del Chetta>, si sofferma lungamente sul Tesoro valorizzandone lo sforzo e il contributo: cfr. Giuseppe
Spala, "Studi etnologici", cit., p. 8.
Demelrio Camarda espresse un giudizio prudentemente critico sull'opera lessicografica chettiana, rilevando in
una nota del suo Saggio «.che la voce hjimonia, con parecchie altre ho attinto da uno squarcio del Diz. manoscritto
jtajjanoaJban. del sac. Niccolo Ghetta delle Colonie di Sicilia (Contessa), che ho fra le mani. O quale sarebbe
interessante per la raccolta delle parole alb. che vi si potrebbero fare; ed in esso infatti ho trovato la spiegazione
di alcune voci antiquate dell'albano-siculo; ma d'altra porte esso è pieno di parole non genuine, o slave o turche,
o di composizione arbitraria ed informe, e più strane etimologie»: cfr, Demetrio Camanla, Saggio dì grammato-
logia comparata sulla, lingua albanese, livomo, 1864 (E a. Palermo — Piana degli Albanesi, 1989), p. 298, n. 36.
Spiridione Lo Jacono, Memoria sull'origine e fondazione della Comune di Contessa colonia greco-albane-
se di Sicilia e sull'antichità e monumenti d'arte esistenti nel suo territorio, Palermo, stabilimento lipografi-
co Virzì, 1880, pp. 43-44. Lo Jacono menziona «varii scritti sulla lingua Albanese, un vasto dizionario ed
un Etimologico dello stesso idioma, non che una storia delPEpiro e della Macedonia, ed altri scritti", ma
non precisa quali si custodivano nella Biblioteca e quali erano in possesso degli eredi di Ghetta.
Atanasio Schirò, Guida illustrata delle colonie albanesi di Sicilia: Contessa Entellina, Palermo,
Stabilimento Lito-Tipografico A. Di Carlo & C. Editori, 1923, p. 4O. Secondo Schirò, «furono sottratti»
dalla Biblioteca del Seminario «un dizionario albanese, la storia delPEpiro e della Macedonia, notizie
sulle Colonie albanesi di Sicilia e l'autobiografia».
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volto -, il poeta pianioto Giuseppe Schirò, che dopo averli sottratti ad una fine inglorio-
sa, li custodì nel suo archivio privato, citandoli sovente nelle sue opere, ma evitando scru-
polosamente di rivelarne la provenienza12.

I manoscritti in questione, dopo la morte del poeta Schirò, sono stati più volte e ade-
guatamente descritti da Giuseppe Schirò—Clesi11, il compianto bizantinologo arberesh ori-
ginario di Contessa Entellina, che all'illustre concittadino dedicò i suoi più pregevoli
studi albanologici1*, fra i quali è degna di menzione l'edizione critica, apparsa postuma
nel 1992, della citata La creazione del mondo sino al diluvio1*, l'unica importante opera
letteraria di Ghetta che a tutt'oggi ha visto la luce.

Gli studi di Schirò—Clesi hanno un duplice merito: da un lato, di aver posto con forza
il problema della individuazione e della descrizione delle opere chettiane e, dall'altro, di
aver apportato utili chiarimenti sui testi del citato poemetto, del Leksiko, di alcune poe-
sie ricavate dai due manoscritti appena menzionati e da altre carte sciolte provenienti
dall'archivio del poeta Giuseppe Schirò, nonché sulla citata Autobiografia da cui
Schirò-Clesi ha tratto notizie sulle opere che Ghetta scrisse in greco, e cioè sull'Apo-
calisse di S. Giovanni, sul «trattato dei profetici elementi ricavati dai Thomati [sic] di
Clemente Alessandrino» e sulla «spiegazione dei XVII versi sibillini». Purtroppo gli sfor-
zi e la fatica, in sé generosi, che caratterizzarono il meritorio lavoro di ricerca di
Schirò-Clesi, non giustificano le contraddizioni e le imprecisioni"' che si scorgono nei

Gir. Giuseppe Schirò, Conii tradizionali ed altri saggi delle colonie albanesi di Sicilia, Napoli, 1923 (r. a.,
Piana degli Albanesi - Palermo, 1986), pp. XVIII-XIX. Sulla base delle notizie riferite, si desume che
Schirò, che pure ebbe modo di frequentare assiduamente la Biblioteca del Seminario, non conosceva con
precisione l'insieme delle opere chettiane, limitandosi a menzionare, oltre a quelle in suo possesso,
I1'Etimologico e il Tesoro. Ciò dimostra che le sottrazioni dei manoscritti dalla Biblioteca si verificarono
immediatamente dopo il 1880.
Per scongiurare l'inevitabile confusione a causa dell'omonimia con il poeta pianioto Giuseppe Schirò, si
è ritenuto di accompagnare il cognome paterno del bizantinologo contessioto con quello materno, appun-
to Clesi, sicuri di averne correttamente interpretato la volontà.
Cfr. Giuseppe Schirò-Clesi, "D termine Arbèr in una poesia inedita di Nicola Ghetta", in Shéjzat-Le
Pleiadi, n. 9-10-11-12, Roma, 1966; Idem, "Skandergji nel lessico del Ghetta", in Atti del V Convegno
internazionale di Studi Albanesi, Centro Internazionale di Studi Albanesi, Palermo, 1969, pp. 115-118;
Idem, "Nicola Ghetta e il poemetto inedito sulla creazione del mondo", in Studia albanica monacensia.
In memoriam Georgici Castriotce Scanderbegi 1468-1968, Mùnchen, Rudolf Troefenik, 1969, pp. 76-86
apparso anche in albanese col titolo "Njè poem i pabotuar i Nikollè Ketés", in Konferenca e dyte e studi-
meve albanologjike, veli. Ili, Tirane, 1969, pp. 89-99; Idem, Nicolo Ghetta nella vita e nelle opere,
Quaderno n. L dell'Associazione culturale "Nicolo Ghetta", Milano, 1983.
Cfr. Nicolo Ghetta, La creazione del mondo sino al Diluvio, editio princeps (prolegomeni, trascrizione e
apparato critico) a cura di Giuseppe Schirò—Clesi, prefazione di Giuseppe Graditone, Istituto di Studi
Albanesi dell'Università degli studi di Roma "La Sapienza", Roma, 1992.
La più grave inesattezza riguarda la copia manoscritta del Tesoro posseduta da Giuseppe Spala e recante la data
del 1777: Schirò-Clesi non solo la dichiara definitivamente «perduta» - al pari di una non bene precisata
«copia esistente nell'archivio familiare» degli eredi di Ghetta, una copia, si suppone, diversa da quella in pos-
sesso di Spala —, ma, pur considerandola -un'impresa giovanile e non un frutto della vecchia esperienza», giun-
ge erroneamente ad identificarla con la Storia sia macedoni ed epirotì, la cui stesura risale invece agli anni suc-
cessivi al 1777: cfr. Giuseppe Schirò-Clesi, Prolegomeni a Nicolo Ghetta, La creazione del mondo, cit-, p. 70.
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suoi citati saggi e che in gran misura sono dovuti alla mancata consultazione dei resoconti
sulle altre opere chettiane conservate nei fondi "albanesi" di due importanti biblioteche,
quella Reale di Copenaghen e quella dell'Area Umanistica dell'Università della Calabria,
apparsi prima del 1984 a firma di Giuseppe Gangale17, di Ali Dhrimo ed Emil Lafe'8, di
Dhimitèr S. Shuteriqi1'' e di Daniele Gambarara20.

1.5.— I manoscritti sopravvissuti alle illegittime sottrazioni continuarono ad essere con-
servati nella Biblioteca del Seminario sino agli anni '60 del Novecento, quando alla
«mano rapace» degli anonimi «involatori» arbèreshè" si sostituì quella dello studioso cala-
brese Giuseppe Gangale21, incaricato da Luis Hjemslev di reperire testi albanesi e italo-
albanesi e di riunirli in un apposito fondo presso la Biblioteca Reale di Copenaghen.
Gangale portò a conclusione il suo progetto di raccolta sistematica del patrimonio libra-
rio e archivistico arbèresh, trasferendo i manoscritti originali di cui era entrato in pos-
sesso nel fondo Albansk Samling della menzionata biblioteca danese, dove oggi si trova-
no adeguatamente catalogati in attesa di essere studiati e pubblicati.

1.5.1.- Air Albansk Samling si riferiscono, oltre alle citate rassegne di Giuseppe Gangale
e di Emil Lafe e Ali Dhrimo, i due saggi dello studioso danese Gunnar Svane, apparsi
rispettivamente nel 198522 e nel 1986", in particolare quest'ultimo, che è estremamente
utile ai fini della presente ricostruzione, essendo interamente dedicato ai manoscritti
albanesi del secolo XVIII, soprattutto agli originali delle opere di Nicolo Ghetta.

Le descrizioni offerte da Svane, unitamente alle notizie riportate da Gangale nei sui
Studi su Ghetta e nel citato Commentario alla collezione di manoscritti albanesi presso la
Biblioteca Reale di Copenhagen, entrambi inediti, rendono conto dello straordinario valo-
re dei manoscritti chettiani e giustificano le ragioni delle ripetute esortazioni con le quali
lo studioso danese di volta in volta suggerisce la pubblicazione di «njè materia! burimor

Giuseppe Gangale, "Verzeichnis zur Albanischen Handschriftensammlung Kopenhagen", in Akten des
Intemationalen Albanologiìchen Kolloquiitms Innsbruk 1972, zum Gedàchtnis an NQRBERT JOKL,
Herausgegeben von Hermann M. Olberg, Innsbruck, 1977, pp. 601-617. Di notevole interesse sono le
descrizioni contenute nel dattiloscritto di Gangale recante il titolo Kommentare zur Albanischen
Handschrifiensammlung Kopenhagen (5.XI.1973) di cui abbiamo potuto consultare la copia conservata
presso la Biblioteca dell'Area Umanistica dell'Università della Calabria.
Cfr. Ali Dirimo ed Emil Lafe, "Dorèshkrime me vlere per studimet albanologjike", in Studiine Filologjike,
n. 4, Tirane, 1974.
Cfr. Dhimitè'r S. Shuteriqi, Shkrimet shqipe ne vitet 1332-1850, Tirane, 1976.
Cfr. Daniele Gambarara, Inventario della sezione albanese della Biblioteca G. T. Gangale presso l'universi-
tà della Calabria, s. d. (ma del 1979), Cosenza.
Sulla vita e le opere di Giuseppe Gangale cfr. Margarita Uffer, Giuseppe Gangale. Ein Leben im Dienste der
Minderheiten. Eine Lebensbeschreibung anhand autobiographischer Dichtungen und nachgelassener
Dokumente mìt einem Vorwort von Iso Camartin, Terra Grischuna Buchverlag, Chur, 1986.
Cfr. Gunnar Svane, "Libra dhe dorè'shkrime té vjetra shqipe né Biblioteken Mbretèrore ne Kopenhagè",
in Studirne filologjike, Tirane, 1985, n. 3, pp. 133-138.
Cfr. Gunnar Svane, shqipe te shekullit 18-tè ne Biblioteken Mbretèrore té Kopenhaggs", in Studiine
Filologjike, n. 4, Tirane, 1986 pp. 217-230.
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té pac_mueshém per kèrkimet e ardhme» e a ragione qualificato come «njè guré miljare
ne historinè e kulturès shqiptare»24.

1.6.- Nell'elenco che segue sono riportati i titoli delle opere chettiane rinvenute
neWAlbansk Samling e una loro sintetica descrizione. I loro testi manoscritti sono stati in
gran parte già studiati da Gunnar Svane; va tuttavia precisato che due di essi non sono
slati menzionati dallo studioso danese, forse perché tratto in inganno dal fatto che
Gangale li classificò come "testi non ancora letti".

Per comodità, i Ketiana, per riprendere la definizione data da Svane ai disiecta mem-
bra custoditi nella biblioteca danese, sono stati raggnippati in a) scritti filosofici, esoteri-
ci e religiosi, |3) testi poetici in lingue diverse dairalbanese, y) epistolario, 8) testi in lin-
gua albanese, e) scritti storici, K) studi linguistici e lessicografici, X) varia.

1.6.1.— a) Scritti filosofici, esoterici e religiosi

1) ThecaV.31.
Un foglio (cm 31 X 21,50) con testi in greco. Porta la data del 1796 (a\|/OT).

2) Theca V.37.
Un foglio (22 X 15,50 cm.) da Gangale intitolato Oisiectae paginae verba
Arberisca continentes. Contiene due annotazioni in albanese vergate nell'alfa-
beto greco coniato da Ghetta. Nella prima [< TC,evév(m i Ti^vepei, Kè
yyàceyvevE ^aicóveiè e tóBìcseoe Ktcèpicéase > "Zenati i puncvct gè ngasé'nje-
ne Zakonetc e Klishese Gerkesho"] si fa menzione di un'opera, probabilmente
non portata a termine da Ghetta, relativa alle consuetudini liturgiche greche.
Nella seconda [< Bpéoa yià Bpéoa | Ap(3ppl IO3T i Vléepu ai ppov Tipaviai
O3^(iè ai KKI& i ayJÈÉS^pÈ | TeK Pitl 1764 > "Besa nja Besa Arbri isht i nderm
e rron prandaj shume e gjith i zgledhure Tek viti 1764"] si riportano alcuni
motti chcttiani e la data della stesura. Al centro del foglio, tra la prima e la
seconda iscirizione, vi è la vistosa cancellatura di tre righe di una lettera [<
Sento che voi godete ottimo stato di Sanità, locché mi è all'estremo aggradevo-
le, perché alla fine godendone l'amico e fratello, quale voi mi siete (ill.)>| indi-
rizzata a un imprecisato <Fratello Garissimo.

3) Theca V.39.
Un foglio con tabelle chiromantiche da Gangale intitolato Temptamina Chiroman-
tica Nicolai Chettae. Svane ha messo in dubbio la paternità di Ghetta, ma si ritie-
ne plausibile l'accostamento, proposti» da Gangale, ai tre documenti che seguono.

4) Theca V.63.
Faseirolo di 61 ff. (21 X 15,50 cm.) in greco. La stesura risale al 1794, secon-
do la datazione segnata con la numerazione greca sul manoscritto a\y^i5.
Secondo Gangale si tratterebbe di un'opera mistica di ispirazione platonica,

M/«, p. 219.
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V

Biblioteca privata di Giuseppe Schifò - Sonetto in quattro lingue, f. Ir.
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scritta, commentata e corredata da disegni da Nicolo Chetta. In realtà è il testo
con l'interpretazione e la spiegazione dei menzionati XVII oracoli sibillini, fati-
ca alla quale Chetta si era dedicato prima del 1794, scrivendo in latino il testo
rinvenuto nell'Archivio storico dell'Eparchia di Piana degli Albanesi (cfr. §
1.12 46/258 b).

5) Theca V.65.
Fascicolo di 63 ff. (35 X 25 cm.) da Gangole intitolato "Ty shkruarit llitisht
sipyry luftesy e litrujve ndy katundit e Kundisesy ndy Sikjilia. Opusculum
Italice scriptum de lite rituum in pago Arberisco Comitissa". La grafìa è di
Chetta; la stesura risale agli anni 1772-74. Tratta delle contese tra i due riti
religiosi, greco-bizantino e latino-romano, che si praticavano nella comunità di
Contessa Entellina. Interessante la ricostruzione storica avanzata da Chetta.

6} Theca V.73.
Due fogli {35 X 25 cm.) con un'interpretazione mistica del libro
dell'Apocalisse e dei libri sibillini. In italiano.

7) Theca V.74.
Fascicolo di 31 ff. (35 X 25 cm.), in greco, con l'interpretazione dell'Apocalisse
di San Giovanni. Il testo, risalente al 1783 (a\|/7iy) e firmato da Chetta, è dis-
posto su tre colonne: al centro l'Apocalisse, nei margini destro e sinistro Chetta
riporta con scrittura minuta e fitta i suoi commenti.

8) Theca V.75.
Fascicolo di 20 ff. (31 X 21 cm.) redatti in italiano. Il titolo autografo è il
seguente: Ontologia, o Metafisica del macedo = graeco sac. Dn. Dr. Nicola
Chetta della Contessa di Calatamauro in Palermo 1796.

9) Theca V.77
Manoscritto miscellaneo (168 ff. complessivi, 21,50 X 16 cm.) di più fascico-
li sciolti. Alcuni fascicoli sono autografi di Chetta. Di seguito si da una descri-
zione dei contenuti:
1) De Rituum Defmitione et Divisione (ff. lr-4r);
2) De Eucharistia (f. 6);
3) Quando capitorno gl'Albanesi nelle Due Sicilie (ff. 24-34);
4) Dissertazione del Rettore rVrrino. 1. M. 1. 1762. Exercitatìo Historico-Theologiea

de quibusdam Graecorum Ritibus, qui ab Agrigentia Diocesana Synodo Anno
1703 celebrata Albano-siculis praeseribus atque optava 2: <lae p.tis capito conti-
nenti (ff. 35-67). Alla fine del testo è riportata la data 1735. Segue l'annotazione
autografa di Chetta: Hanc dissertationem D. D. Baulus Maria Ramno seu Priftì
composuit qui mortuus è anno D.ni 1765 Mense Maji die secundo nocte seguen-
ti circa horas noctis sex et minuta sex (ff. 64-67) {cfr. Theca V.12).

5) In una lettera enciclica di Bened. XIII diretta a vescovi Greci-Cattolici dopo
l'esame (atto sopra il rituale Greco, si leggono queste parole... (ff. 67v-l 17r);

6) Dissertatio prima de S. Basilii Magni Liturgia (ff. 119-126);
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7) Dissertano seconda de S. loannis Chrisostonni Liturgia (ff. 126v-129);
8) Dissertatio Historico-Theologica (ff. 130-134);
9) Dissertatio Theologica de Spiritus Sancii Processione ex Ratre et ex Filio (ff.

141-148);
10) Nota delle principali Famiglie Albanesi, che in molte Colonie dall'Albania ven-

nero ad abitar in Sicilia (f. 149);
11) Contratte del Palazzo del 1550 (ff. 150v-152);
12) Memoriale del Popolo Alban-greco della Terra della Contessa. 1773 (ff.

153-168v);

Altri frammenti riportano la firma e il nome di Ghetta.

10) ThecaV.86.
Fascicolo di f. 1 (cm. 15,5 X 21) con la descrizione autografa di Ghetta del
Tempio di Salomone. Manca nell'inventario di Gangale.

1.6.2.- P) Testipoetici in lingue diverse dall'albanese

1) Theca V.64.
Sette ff. dei quali tre sciolti e due piegati (20,50 X 15 cm.). Testi redatti in ita-
liano, latino e greco. Contengono i seguenti componimenti, di cui si riporta l'in-
cipit con eventuali annotazioni:
a) AÓKpuct TCÒV àyìcov f$f\e tmavia... (f. Ir).

Porta la seguente iscrizione autografa: "Ghetta a 8 gennajo 1762".
b) Aeivoìc; xpi?ov COTTI veiaiai àuupiia &PTJOKEI... (ff. Ir-lv)
e) Peli*Adriatico scorri mio foriero... (f. Ir)

Tr|v "A6piav SióSeus, Tlavopuot; (paoKE ópfrra)... (f. Ir);
d) Peli'Adriatico scorri mio foriero... (f. Iv)

Tr|v "ASpiav 8ió8eue, nàvopuo<; tpaaice ópf|T(p)... (f. Iv);
Si tratta di una redazione seriore del precedente sonetto.

e) Nunc, Agrigentum, Graeca urbs laetare, et generosa... (f. 2r);
NGv 'Aypiyeviov doccia TtóXic; [lèv yaipz yevaià... (ff. 2r-2v);

II testo è preceduto nel f. Ir dal titolo "Sonetto Greco" cui segue Yargomen-
to : "che alludendo al cognome del nostro Ecc.mo e Rev.mo Vescovo Lancia prova
rhe desso è destinato Hai Cielo alla grand'opera dell'Unione de' Greci scismati-
ci coi Latini Cattolici, per via degl'Ecclesiastici Girgentani, sì Latini, siccome
de* Cattolici, sebbene disgraziati, Albano-Greci. Traduzione, per quanto più si
può esatta del susseguente, e proposto Greco Sonetto".

Il f. 2v reca la seguente annotazione autografa: "Le croci soprasegnate demo-
strano la più distinta posa da farsi nel leggere il verso".

f) Moschus postquam Turcas armis espulit e Graecia... (f. 3r;
Móoxoc; ÈTCÓCV Teuicpcnx; ÓTtXoioi àircip^G 'Axctìar;... {ff. 3v);

II testo è preceduto nel f. 3r dal titolo: "Altro sonetto greco" cui segue \*argo-
mento', "in cui si finge, che vinta la Grecia dai Moscoviti, questi muovan guerra a
Roma, nella quale da alcuni Sofìstici sono loro contrastate l'usanze del Rito Greco.
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Quindi S. Pietro commette all'Angelico Dottore, che operi egli la tanto sospirata
Unione de' Greci co' Latini; e che l'Angelico coll'incomparabil sua sapienza tosto
la ottiene col solo proporre taluni Sofìstici latini, ed ai Greci Scismatici, i suoi
zelanti sentimenti, racchiusi in due soli ternarj Poetici. Traduzione, per quanto
più si può esatta del susseguente, e proposto Greco Sonetto".

Il f. 3v, subito dopo il testo in greco, reca la seguente annotazione autografa:
"I.*1 croci soprasegnate demostrano la più distinta posa da farsi nel leggere il
verso". Segue la versine con la scansione metrica.

g) Versione abbozzata del precedente sonetto. Testo in greco preceduto dalla
seguente annotazione: "Altro sonetto Greco. Argomento: II Poeta finge, che vinta
la Grecia dai Moscoviti, commette S. Pietro all'Angelico Dottore l'Unione de'
Greci co' Latini; e che l'Angelico eia ottiene col solo proporre ai Sofistici latini,
ed ai Greci Scismatici, i suoi sentimenti, racchiusi nei due Temarj".

h) Redazione abbozzata del sonetto n. e). Nel f. 5r il testo, che riporta la scansione
metrica, è preceduto dal titolo "Sonetto Greco" cui segue ¥ argomento: "che allu-
dendo alla Parola Lancia, cognome dell'Eco.mo e Rev.mo Vescovo di Girgenti, che
Iddio conservi per molt'anni, anche in bene de' Cattolici, sebbene disgraziati,
Sicolo-Albano-Greci". Al testo segue l'annotazione: "L'istesso soneto nella pagi-
na d'appresso si spiega in lingua latina, per quanto più si può de verbo ad ver-
bum, e col medesimo ordine delle parole, sebbene in alcune la versione non com-
patisca l'esatto ordine". Il testo in greco senza scansione metrica è preceduto dalla
seguente annotazione: "L'istesso Greco Sonetto scritto in prosa cogl'accenti".

In conclusione si tratta di cinque e non di sette testi poetici, come lasciava
intendere Giuseppe Gangale nei Commentari («Nicolaus Ghetta, Carmina sep-
tem lingua graeca scripta strophis structa quae italice "sonetti" appelantur»)2 ' e
nell'inventario che lo studioso calabrese pubblicò nel 1972 («Kola i Kettesy.
Shtaty konka gkrikjisht ggy kèlluhenjiny llitisht "sonetti"»}2'1.

1.6.3.—y) epistolario

1) Theca V.66.
Lettera senza data, in italiano, indirizzata al vescovo di Agrigento accusato di
interferenze a danno degli albanesi di rito greco-ortodosso.

2) Theca V.67.
Due lettere, in italiano, indirizzate al principe Costantino, figlio della Zarina
Caterina. Nella prima, che è senza data. Ghetta ricorda di aver inviato tre suoi
manoscritti a un albanese di nome Giovanni Gicca. La seconda del 15.7192 il
sac. Ignazio Nicola Ghetta di Contessa scrive da Palermo «All'Infante delle tro

Cfr. Giuseppe Cangale, "Kominculare", < ' i l . , ad vocem.
Giuseppe Ganzale, "Verzeìchnis", cit., p. 614.
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grandi Russie, Pietropoli, divinizzando che sarà il nuovo glorioso Costantino di
Bisanzio» e ricordandogli le sue opere, in particolare quelle profetiche.

3) Theca V.68.
Due copie in italiano della stessa lettera datata Napoli 18.6.1793 e indirizzata
al principe Costantino affinchè la inoltri a «V. S. I. M. patocratora Imperatrice
delle tre Russie.

4) Theca V.69.
lettera datata 8.9.1794 indirizzata a Dr. Dn. Francesco Buglìari, vescovo di S.
Benedetto Ullano, al quale Ghetta da ragguagli delle sue opere storiche e
genealogiche e chiede aiuto per ampliare e completare le sue ricerche che
spera di poter pubblicare.

5) Theca V.70.
lettera del 1.7.1790, in italiano, firmata Ignazio Nicola Ghetta, indirizzata ad
un destinatario sconosciuto, in cui si menziona la missione storica della Russia.

6) Theca V.71.
lettera datata 30.5.1794, in italiano, firmata Ignazio Nicola Ghetta e indirizza-
ta a Nicola Mansi di Messina, che viene informato dei rapporti con
l'Ambasciata Russa con sede a Napoli.

7) Theca V.72.
Lettera senza data, in italiano, nella quale si fa cenno allo stemma gentilizio
della famiglia Borgia la cui storia viene illustrata alla luce delle scritti e delle
tradizioni bizantine.

8) Theca V.78.
Lettera datata Palermo, 5.9.1794 e indirizzata al «Monsìg. greco vescovo di S.
Benedetto Ullano, al quale Ghetta comunica di aver concluso l'opera Tesoro
delle Macedonicke Notizie della quale attende la pubblicazione.

9) Theca V.79.
Due lettere in italiano prive di data e di destinatario. Nella prima, che risale al
1789, Ghetta da notizie delle difficoltà incontrate per la spedizione dei suoi
manoscritti a San Pietroburgo. Nella seconda, Ghetta riferisce di essere a cono-
scenza del grande progetto promosso dalla Zarina Caterina II di riunire in una
grande opera un dizionario universale di tutte le lingue e ricorda di aver offer-
to più volte all'Accademia dì Russia la propria disponibilità ad insegnare gra-
tuitamente per tre anni di seguito al fine di sostenere il progetto della Zarina.
Ma invano. Del problema si interessava un concittadino di Ghetta, tale Pantelù,
che gli avrebbe dato nuove notizie in agosto al suo rientro a Palermo da Londra.

1.6.4.— 6) testi in lingua albanese

a) Theca V I .
Un foglio in folio con il frammento di una composizione poetica in albanese da
Gangalc classificato come Fragmentum Lyriccp. Sacra; alidore Ghetta. PLS
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b) ThecaV.16.
Fascicolo da Gangale intitolato De creatione mundi e recante il titolo autografo
di La spiega della creazione di tutto l'Universo "Ndèlgisa e Barisisè te gjith
Rruzullimit". Il testo è un commento al libro del Genesi ed ha espliciti connes-
sioni con il testo CM di cui si dirà.

Il manoscritto ha un formato di cm 31 X 21,5 e conta complessivi 19
fogli: i fi. lr-17r recano una numerazione autografa nei soli fogli in recto; i
ff. 18r-18v contengono un breve sunto in latino del Prospectus Illirici Sacri,
cujus historiam describendam typisque mandandam suscipit P. Philippus
Riceputi, Societatis lesu Sacerdos. Potami MDCCXX. Exudebat Josephus
Cominus, del quale vengono presi in considerazione e succintamente com-
mentati, i libri (I, II, III, IV V, VI, Vili) che contengono notizie relative alle
principali città albanesi; il foglio 19r, l'unico privo di numerazione, riporta
un elenco degli "Autori che scrivono intomo ad Epiro, ed Albania",

fl testo è in albanese — ad eccezione di un abbozzo di traduzione ita-
liana delle rr. 1-2 del f. Ir e, come si è detto, del titolo che, posto sul mar-
gine superiore del foglio, precede quello in albanese — ed occupa ìa parte
sinistra dei ff. in recto e quella destra dei ff. in verso, in modo da lasciare
uno spazio bianco largo circa 7 cm. nei margini esterni dei ff., in cui sono
state vergate le annotazioni con i riferimenti relativi alle opere citate. SCM

e) ThecaV.21.
Quaderno di Gioacchino Chiarchiaro risalente al 1781. Contiene un frammen-
to del canto sacro di Nicolo Ghetta segnato LS). CH

d) Theca V.42.
Due fogli non numerati (sigla ms. K); nel f. Iv è ripetuta la poesia autobiogra-
fica <Fàrie se ndderme nté Cuntisè u bii>, preceduta dal titolo Sonetto macedo-
ne, con cui l'Autore si definisce. Sla

e) Theca V60.
Due fascicoli di complessivi 346 fogli (sigla ms. p); nel f. 2v è ripetuto il sonet-
to <Fàrie se ndderme ntè Cuntisè u bii>, cui segue una poesia in latino <Si cupis
immensis Epiri cernere campis...>; nel f. 337v si trova la poesia <Po rraha dera,
se t'i gghegné vistare.. S2(a/b)

f) Theca V.82.
Volume di manoscritto autografo complessivi 67 ff. (cm. 15,5 X 20,5), costi-
tuito da più fascicoli, in origine sciolti e successivamente legati. Di seguito si
riporta una descrizione analitica dei contenuti:
lr-9r <LÌbro dei Reali di Francia>
9v bianca

<U cheluhem .... 1767. da f. lOr (lOv bianca) a f. 13v (tosto
in greco);

da ff. 14r-16r testo in albanese
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Archivio Storico dell'Eparchia di Piana degli Albanesi - Lettera del 18 ottobre 1784
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16v-l7(r-v) bianche
22r-27r Madonna del buon consiglio italiano
27 v bianca
28r-28v <Della legge cristiana>
29r-29v <0 gran fasto del nome Greco>
30r <0 cé capscióre, / O cè buXscìi /Te chiò nafbre / Gne
Peréntìi / Iscct e me vièn.>
30v bianca
31r-35v spiega <Tipico {1770)>
36r-36v bianca
*37r-39v <Lè'vdìtè' e Peréntìs>
40r-41v bianche
*42r-43v <Elmi Flauti di Borga d'Albania 1767.
44r-44v bianche
*45r <Adoni, Salami e Bersabèa nomi proprj>
45v-67 proverbi, avverbi, preposizioni etc. LP

g) Theca V.84.
Due fascicoli (cm 15,5 X 21) con testi autografi, dei quali il primo di ff. 20
complessivi con vario contenuto:

Primo fascicolo:
Manca il f. l(r-v)
2r sonetto in lode del B. Bernardo di Corleone
2v il medesimo sonetto in Greca favella
3r il medesimo canto in Metro Macedonico=Albanese
3v pagina bianca
6r-10r I cuori innamorati dell'amore Gesù Angelo (albanese)
lOv pagina bianca
llr-13r Canti tradizionali (llr: ....me sccroi, e me dérghoi/ llv: Chengeza

e Sceghésè, e té Vlastarit. 13r: Sontnin me dì fsachè: albanese-
italiano).

13v pagina bianca
14r canti tradizionali (Aèvddim i viersciuam) (testo in albanese)
14v pagina bianca
15r-15v Canti tradizionali (Chéntim me mone e) (testo in albanese)
16r Canti tradizionali (sontnin me dd! ore nate) (albanese e italiano)
16v pagina bianca
17r-17v annotazioni varie
18r testo in albanese
18v pagina bianca
19r-20r testo m albanese
da 20v alla fine pagine bianche

Secondo fascicolo:



Per un inventario delle opere di Nicolo Ghetta

18r Madonna del Buon Consiglio, primi 12 versi cancellati
18v pagina bianca
19r Chéndimc te viersciùam [versi cancellati]

Madonna deLBuon Consiglio primi 6 versi cancellati
19v pagina bianca
20r-21v annotazioni varie LH

§ 1.6.5.- e) scrìtti storici

]) I^a più parte dei manoscritti chettiani di natura storica riguardano il Tesoro. Di segui-
lo se ne da una descrizione:

a} ThecaV.60.

Manoscritto con un abbozzo del Tesoro da Gangale ha intitolato Thesaurus noti-
tiarum ex istoria Arberiscorum.

Il ms. comprende due volumi {entrambi senza copertina: 20,50 X 15 cm;
circa 36 righe per carta). Il primo di 205 cc. {numerate erroneamente), il
secondo con 140 cc. complessive, numerate da 206 a 346. Il primo volume è
così composto:
e. Ir Un frammento di un testo in cui si analizzano i rapporti fra

la chiesa cattolica-romana e quella ortodossa-greca.
e. 2r Tesoro di Notizie Intorno all'origine, progressi, e colonie da'

macedono=epiroto= albani dalli podiluviani fin a' nostri
secoli. Ellinica opera del Sac.te Or. in S. T. Don Nicola
Ghetta, primo Alumno della Contessa, o sia di Calatamauro,
e Direttor degli Studi] del Sem.rio Alban-Greco di Palermo,
divisa in tre Libri e suddivisa in Capi, e Numeri. ÒJtOÓ é^lV O
Brjaaupót; rm&v ÈKEI ècfù f) Kap5ia rjuxòv. Nddéria e Arbrit
Farèmìrit. In Palermo MDCCLXXVII (1777).

e. 2v II sonetto Fàrie se ndderme nte Cuntise u bii, cui segue una
poesia in latino Si cupis immensis Epiri cernere campis..,

cc. 3r-4v Prodrometto sull'idea dell'opera.
cc. 5r-8 Indice de' capi di ogni libro.
cc. 5r Libro primo - Origin' e progressi de' macedon=epi-

roto=(ilbani (5 capitoli); Libro secondo - Nella Magna-
grecia le colonie de' macedon=epiroto= albani (5 capitoli);
Libro terzo - Gl'albani sempre sono stati gli stessi, che i
macedon—epiroti {4 capitoli); Appendice - / macedo-
no=epiroto= albani concorrer devono all'acquisto del
Nuovo Imminente Impero. Dove si recapitolano le principia-
li Notizie de ' tre libri.

re. 5v-8v Indice de' Numeri delle tre libri. - Segue una suddivisione
meticolosa dei capi e degli argomenti di ogni libro: Libro /
5v-6v, Libro II 6v-7r, Libro III 7r-8r (per il Libro III si men-
zionano 5 capitoli e non più 4).
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cc. 9r-108v Libro primo (sino alla caduta di Costantinopoli).
cc. 110r-197r Libro secondo.
cc. 197v-199v bianche.
cc. 199v Le seguenti notizie s'aggiungon a quelle del Giovio.
e. 200r Capo IV (del Libro II); sino alla e. 205v (compresa).

Il volume secondo inizia a metà della e. 206r, forse con il § 296, visto il
primo paragrafo della e. 206v è il 297: sicché mancano i §§ 233-293 (la prima
parte), cioè il capo V del Libro II e l'inizio del Libro HI.

cc. 206r-224v i §§ 293-316 (il § paragrafo 293 è la continuazione) del
Libro ìli (la e. 224v reca una Dedica all'Augusta Catterina
II Imp.ce Kzarina delle Russie).

cc. 225r-327v Appendice: comprende i §§ 317-413.
cc. 328r-330v con un'annotazione sulla chiesa greca del Le Brun.
cc. 331r-333v un'annotazione sul destino storico della chiesa, nella quale

si sostiene che esso sia profetizzato nell'introduzione
all'Apocalisse.

cc. 334r-334v un'annotazione sulle città albanesi menzione nel Dizionario
del Bardhi del 1635. Si riportano due date: il 1766 (di està
si vidde il pianeta con lunga striscia) e il 1779 (aurora
boreale... seguito da tempo nevanoso).

cc. 335r-337r un'annotazione per gli intellettuali dell'Europa Occiden-
tale (cattolici), i quali dovrebbero unificare fede e filosofia
e contrapporsi alla chiesa ortodossa greca. Alla fine si trova
la poesia: Po rraha dera, se t'i gghehne vistare.

cc. 338r-344v Indice delle cose più Notabili de' Numeri di questa Tesoro.
cc. 345r-346r Indice sulle cose più Notabili dell'Appendice.
cc. 346v frammenti di inni liturgici in greco.

b) ThecaIV.1. (ms. Ti).

Quaderno manoscritto senza copertina di 43 cc. (20,50 X 15 cm.) con i seguen-
ti argomenti:
cc. ]r-41v Tesoro di Notizie de' macedoni-epiroto-albani. Libro Terzo:

Gli albani sempre sono stati gli stessi, che i macedon-epiro-
ti\e i primi quattro capi (I: §§ 254-265; II: §§
266-275; III: §§ 276-285; IV: §§ 286-293)

e. 41v la carta è bianca e reca soltanto annotato il numero del § 294;
e. 42 bianca;
e. 43 §§ 295-296 del capo V. ms. p

e) Theca V.42.

Due cc. (21 X 15,50 c.-m.) non numerate, in cui si discute la storia degli anti-
chi macedoni che vengono considerati quali antichi progenitori degli albanesi.
Il ff. Ir contiene il seguente frontespizio:
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(Tesoro di Notizie sull'origine, progressi, e colonie de'Macedoni dalli
podilumaniftn a' nostri secoli. Ellinica opera del Sac. Dr, Dn. T. Don
Nicola Ghetta, e Mulacchia, primo Alunno della Contessa di
Calatamauro, e Direttore degli Studij del Sem.rio Alban-Greco di
Palermo nella Sicilia. Ndderi e Arbrit Farèmirit. ÒTCOÓ èqiv O
fh]aaupó<; ó^cov étcei ét;ù) KI fi icapSia ÓH<DV. In Palermo 1780>
Nel verso del medesimo foglio è ripetuta la poesia autobiografica < Fa-
rie se ndderme ntè Cuntfse u bii > (f. lv), preceduta dal titolo <Sonetto
macedone, con cui l'Autore si definisce». ms. K

d) Theca V.46. (ms. y)
Contiene 19 cc. (20,50 X 15 cm.) numerate erroneamente con una lista di
famiglie albanesi, iniziando da Bellizzi e concludendosi con Yallinà. ms. y

e) Theca V.47.
Contiene un quaderno senza copertina di 14 cc. complessive (20,50 X 15,50
cm.) con i seguenti argomenti:
cc. lr-6v Notizia XXV: Altre macedono-sicolo colonie;
c.c. 7r-14r Notizia XXV: I collegi de' greco-macedoni d'Italia
cc, 14v con il solo titolo Indice delle vere albana-greche famiglie della
Sicilia; l'ultima carta reca segnata la data del 1799. ms. 5

f) Theca V48.
contiene un frammento in latino di 8 cc. (31 X 21,50 cm.) numerate da 353r a
368r, al pari dei paragrafi compresi dal n. 21 al 38. Vi si discute la storia degli
albanesi durante l'epoca di Skanderbeg e si menzionano le colonie arbereshe.
ms. e

2) Theca V.13.
Manoscritto di 4 ff (30,50 X 21 cm.), in italiano, relativo alla storia del
Seminario Greco-Albanese di Palermo.

1.6.6.— K) studi linguistici e lessicografici

1) Theca 11.18.
Col titolo di "Njy zzopy e fiallorit ty Kolesy ty Kettesy. Nicolaus Ghetta, frag-
menla dizionarii Arberisco-Italici ubi alphabetum Graecum ad Arberiscam
linguam aptatur", Gangale ha classificato la prima stesura del dizionario che
Ghetta successivamente intitolerà Leksiko liti, kthielle arbèrisht. Si tratta di un
frammento di 70 ff. (cm. 14,50 X 20), circa 30 righe per f., scritte fittamente e
costellate di numerose correzioni e aggiunte, anche nei margini dei ff.; il mano-
scritto è mutilo dei primi e degli ultimi ff.; l'alfabeto è quello greco che si
riscontra nel Leksiko e in altre opere di Ghetta. LL^

2) Theca 111.28.
17 fascicoli di complessivi 680 ff. (15,50 X 21,30 cm.), in origine legati e
attualmente sciolti. Si tratta della ponderosa opera intitolata Lessico italiane
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macedone, che in altre opere Ghetta denomina dizionario "etimologico" del-
l'albanese. Nel colofone in albanese si leggono un'invocazione di ringrazia-
mento e la seguente datazione:

<Sosa tech muei e Scèn (N)dreut 1779.
Sosa tek muej e Shèn (N)dreut 1779
Ho finito nel mese di Sant'Andrea 1779. LM

3) Theca 111.29.
Manoscritto non autografo recante il seguente titolo: Lessico Italiano-albanese
del sac. Nicolo Ghetta, Si compone di quattro fascicoli (cm. 31,2 X 21,2) non
legati, i primi due con la seguente annotazione: "fine del primo cartolare".
LI

4) Theca V.83.
Due fascicoli sciolti, formato 15,08 X 21 cm., di cui il primo di complessivi 19
ff. in folio (ff. lr-19v) e il secondo di quattro ff. (mancano i fi. lr-2v e 3r-3v, la
numerazione continua con i ff. 4-5 bianchi). Entrambi intitolati da Ganga!e
Fragmentitm Nicolai CheMae grammaticae arberiscae, contengono un abbozzo
di grammatica della lingua albanese. FG

1.6.7.— X) varia

1) Theca VI2 .
Fascicolo di 31 ff. (31 X 21 cm.), in latino, intitolato Appendix la in qua sunt
offendicela diluuntur, et suscepta consensionis opus uberius firmai, da Gangale
classificalo col titolo Appendix prima de consensione ecclesiarum occidentalis
et orientalis. PP

L'autore del testo è Paolo Maria Panino, come sì evince dall'annotazione
vergata da una mano diversa da quella di Nicolo Ghetta e posta nella parte
inferiore del f. Ir:

«II presente fu composto dal D. D. Paolo M. Parrino di Palazzo Adriano
nelVanno 1764, e fu copiato per mano del Sac: D.D. Nicolo Ghetta di
Contessa, come appare dalla soscrizione infine, scritta in lingua alba-
nese ».

11 nome de] Gontcssioto si legge ancora nelle iscrizioni in greco, latino e
albanese, tutte autografe di Ghetta, poste subito dopo l'intestazione del f. Ir,
di cui di seguito si riporta la trascri/.ione dei testi greco e Ialino e la traslitte-
razione di quello albanese:

'Eycò KO>.Sfiai KÙp NucóX«o<; Kéia F.K u\c, Kouiriaon^ Xrópac; Èv £ti KDpiH
T8 LùìTiipoc;, KJ AoTpotH T« KoauK a\|/£,<;
Ego vocor Dr. Dn. Nicolaus Ghetta Goloniac Gomìttissansis Siculo— Al-
bannnsium Siciliao. Anno Domini 1766.
U kluhem '/,. Kolé' Keta horjcte Kundiscse te SiqolTse, ndc hènabardh
te te mishniamit PerendT, nde mijc shtat tjiiid gjashte djete, e gjashle.
Shurne vjet gjith te ndritmvcl, te ndcrmvet, e te urtvet Shqiptar t'Arbrit.
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con la nomina di Nicolo Ghetta a Rettore del Seminario Greco-Albanese di Palermo
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10 mi chiamo D. Kola Ketta del paese di Contessa di Sicilia, nell'anno
lunare dell'incarnazione del Signore, millesettecentosessantasei. Molti
anni agli illustrissimi, onoratissimi e più che saggi Albanesi d'Arbé'ria.

Nell'aggiunta alla nota posta sul margine inferiore del f. 24r (Exarata
haec sunt die 15 Junii, hic vero transcripta die 17 Julii 1764, Laus Deo), si
legge la seguente iscrizione autografa di Ghetta:

// Rettore del Greco = Albanese=Siculo Seminario, e Beneficiale della
Parrocchia Greca della Città di Palermo Dr. Dn. Paolo Maria Prifti
alias Parrino, della Colonia Albanese Palazzo Adriano di Sicilia morì
11 2 maggio notte seguente ad ore 6 e minuti 5 deiranno di nostra
salute 7765,

cui segue la firma in albanese <KÓ/6fj KÉTtt> (Ab/e Keta).
Il testo del colofone è di notevole importanza. Di seguito ci si limita a

riportarne la traslitterazione e la traduzione italiana:
«Z. Kolé Keta horjete Kundisése gramatisi, do me thé'né, nkètheu,
kéte gjith e ndritme, e urte e e ktheshme gramati e té lumit Pài Prifti,

nderi i Arbrit per gjith mone. D[...] Ne viti t'Isu Kristo vit nje mijé
shtat qint gjshte dhjetè e gjashte (1766)».
Z. Nicolo Ghetta del paese di Contessa scrisse, vuoi dire, tradusse, que-
sto chiarissimo, dotto, e limpido trattato del beato Z. Paolo Parrino,
onore dell'Arber in eterno. D[...] Nell'anno di Gesù Cristo anno mille-
settecentosessantasei.

1.7.— Un secondo fondo albanologico intestato a "G. T. Gangale" è stato costituito, dopo la
morte di Gangale (1978), presso l'Università della Calabria, che ha ricevuto in dono dalla
signora Margherita Uffer Gangale la biblioteca privata del marito nell'intento di «integra-
re e proseguire le collezioni da lui stabilite presso la Biblioteca Reale di Copenaghen»27.
Tra il 1978 e il 1979, Margherita Uffer Gangale si dedicò personalmente alla riorganizza-
zione e alla elaborazione di un primo inventario del notevole e ricco patrimonio librario28

donato all'Università della Calabria. Già nel primo resoconto di questo lavoro di riordina-
mento e di calaiogazione, apparso nel 1979 a cura di Daniele Gambarara, figurano alcuni
manoscritti chettiani che Gangale aveva trattenuto in Calabria per i suoi studi sul Ghetta
poc'anzi menzionati e di cui si riporta una sintetica descrizione:

1) MS/1 Ghetta
Manoscritto autografo (formato 15,5 X 21,5) costituito di 4 fogli sciolti successi-
vamente piegati e riuniti in fascicolo. I ff. recano una numerazione progressiva da

Daniele Gambarara, Inventario, cit., p. 1.
Una rassegna aggiornata e dettagliata relativa alla «raccolta libraria che comprende volumi di filosofìa e
storia della religione e particolarmente opere albanologiche con testi e studi sugli albanesi di Calabria» è
stata pubblicata nel 1993 a cura di Vittorio De Dominicis e Anna Teresa Grimi: cfr. Vittorio De Domtnicis,
Anna Teresa Grimi (a cura di), Catalogo fondo G. T. Gangale, Rende, Centro editoriale e librario
Università della Calabria, 1993.
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338 a 365. Mancano Ì ff. 340-341, 344-345, 348-349, 354-355. Si tratta di anno-
tazioni tratte da diverse fonti, tutte in latino, e recanti la seguente intitolazione:

"Embrione intorno alle notizie dell'orìgine delle famiglie sicolo-albanesi
raccolte dal Sac.e Niccolo. ChetUi 1769. Col nome di Albanese qui io

comprendo non solo gli abitatorì della Nova Albania, ma anche

dell'Antica, chiamata Epiro, ed anche io comprendo il Peloponneso, detto
Marèa, giacché a tutti e tre i suddetti Paesi conviene il nome di Albania".

Con molte probabilità si tratta di materiale preparatorio alla stesura del Tesoro.

2) Dip. B4/25015

Manoscritto autografo (formato 15,5 X 21,5) da Gangale classificato col titolo

Adiaphora disiecta minori* pretti di complessivi 24 ff. non numerati (il f. 24v è

bianco). Il titolo originale è Ristretto della Rettorica. Non è indicato il nome del-

l'autore, ma la grafìa è quella di Ghetta. Si tratta di un testo probabilmente
destinato ad usi didattici nel Seminario greco-albanese di Palermo.

3) MS/12 Ghetta
lettera autografa di Ghetta (formato 15,5 X 21,5) priva di data e del nome del
destinatario. Nel f. 2v si legge "Memoriale di Andrea Ghetta della Terra della

Contessa". La grafia è quella di Nicolo Ghetta. Il contenuto riguarda le contro-

versie sui riti latino e bizantino nella comunità di Conlessa Entellina: il docu-

mentao va pertanto collegato col manoscritto n. 12 della Theca V.77.

4) Grammatica

Riproduzione parziale del documento FG della Theca V.83.

5) Dizionario

Riproduzione completa del documento LL^ della Theca 11.18.

Anche se di minore consistenza, i manoscritti originali e le riproduzioni delle opere

chetliane disponibili presso l'Università della Calabria, sono un'ulteriore testimonianza

dell'importante attività di ricerca e raccolta svolta da Gangale, un'attività che non solo ha

permesso di riunire in un unico fondo le sparse membra dei manoscritti chettiani, ma le

ha salvaguardate da una sicura perdita, rendendo così un meritorio servigio alla comuni-
tà scientifica, da un lato, e dall'altro, più agevole la ricostruzione dei disiecta membra che
costituivano l'originario corpus manoscritto ehettiano2''.

1.8.—Altri manoscritti autografi sono stati rinvenuti presso l'Archivio privato di Giuseppe
Sehirò. Si tratta di alcuni dei documenti raggnippati nel gr. <t> A/ss, delle opere di altri
autori arbereshe f shqiplarc™', precisamente dei seguenti quattro:

Accanto a questi materiali il fondo *'(ìangalc" della BAU dell'Università della Calabria fruslodisce i iiinno-
scritti r iunit i in appositi raccogli tori con £li studi che Ganzate condusse sulle opere lessicografie li e. di Ghetta.
Sull 'Archivio di Giuseppe Sclurò cir. \1atteo Mandala, Introduzione a Giuseppe Sehirò, Opere, a cura di
Malico Mandala, voi. I, Krnja, Rapsodie Albanesi, Classici della letteratura arbert'-,h<". Ru l ihcI t imi editore.
Sovena Mannelli . 1997. np. XXI1I-XXX.



Nuotò Ghetta - Nel bicentenario (1803-2003)

1) fase. 1 b)

Urtsia e Kershte. Il testo è contenuto in un doppio fascicolo manoscritto: il primo
con il Vajtimi Zoryes S. Meri Virgjérè mbì mali Kalvarie, opera di Nicolo Figlia,
nel quale, subito dopo il titolo autografo di Figlia, si legge chiaramente l'anno-
tazione autografa di Ghetta « dell'Arci p [prete] Figlia di Mezzojuso» e nel colofo-
ne posto nell'ultimo foglio la data a<pV£ (1755) preceduta dall'annotazione 'Eycò
KoXoCnai Kùp Avrovivoix; | "EXur| tifo TOU Mouv^itpoi | Xfòpaq; il secondo col testo
autografo di Ghetta di un breve catechismo intitolato Urtsia e Kèrshtè.

Il manoscritto ha un formato 21,50 X 15,50 cm. e consta di 25 carte, delle
quali le ultime due sono bianche nel recto e nel verso.

La numerazione araba progressiva a matita è stata vergata da Schirò—Clesi
a partire dal primo foglio del fascicolo, corrispondente al f. Ir del Vajtim, sic-
ché i fogli risultano 46 (sono esclusi i due fogli bianchi, che sono privi di
numerazione), tutti numerati nel recto e nel verso. UK

2) fase. 2 a)
Sonetto in quattro lingue di Nicolo Ghetta, Foglio sciolto manoscritto (formato
20 X 18,5 cm.) autografo scritto nel recto e nel verso con i testi in italiano, alba-
nese, greco e latino, di un sonetto di cui si riportano gli incipit:

f. Ir Avito Amazon più dagl'eroi canto,
Amazun té Ilari Coli' Ghetta chéntón

f. Iv Touq ÙTtép "Hpcocu; EI o> Ttàvo KeTve 'Aua^cov
En plusquam Acacides praeclarus Amazonis ille S4

3) fase. 2 b)
De Creatione mundi. Testo in albanese e in italiano.

Il manoscritto (cm. 31,8 X 21,5), riporta una numerazione recente a
matita di Schirò-Clesi. Fascicoli (non segnati): 1", 28 (-8). Scritto a piena
pagina con inchiostro marrone. Fascicoli non cuciti e senza legatura.

Sono 76 ottave che si susseguono alternativamente (in qualche caso,
erroneamente) in albanese ed in italiano; il poema si interrompe dopo il testo
in albanese della ottava 76a.

ff. 1-38: Incipit italiano: «Quando non fuvvi tempo, che di Mondo si
ricordò,/quando non ebbe necessità di esservi l'antichitade...>

In testa al f. Ir sì legge l'intestazione: <AoE, t'Atit, e le Birif e
A8aX<s>cirit Scpirtit Sceit: Se té Tre jan gnè" ASeit. Annuisce pa sorò.>
"Dhoks t'Atit, e té Birit e Dalshirit Shpirtit Shejt. Se te tre jan re/è' Deit, Lumrìsh

pa soro." Nella colonna destra del medesimo foglio, sono riportati i testi di
due componimenti poetici i cui incipit sono:

a) <0 ti, c'po vetju chgliev' e t'jeesco.
b) <Cur cai' jet ajò ddit' e O.utruarè>.
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II testo di un terzo componimento poetico riportato nel margine destro
del f. lOr, è da confrontare con i versi del f. 30r del manoscritto della Theca
V.82. L'incipit è il seguente:

e) <0 cé fat i bar5' e Parràis!>), CM

3) fase. 2 e)
Leksiho liti, kthielle arbèrisht. Manoscritto (cm. 21 X 14,5) autografo di Ghetta
con un dizionario bilingue italiano albanese di complessivi ff. 115 scriti fitta-
mente nel recto e nel verso.

Il f. Ir reca il seguente titolo:

«Leksiko liti kthiellè arbèrisht. |
M'embrinè t'Atit, Birit, e Shejtit Shpirt. Ashtu kloft»
"Lessico italiano tradotto in arbèresh.
Nel nome del Padre, Figlio, e Spirito Santo così sia",

Nel colofone si legge:

«Ki Leksiko kle shkruare ka Z. K. Keta té horèsè e
Kuntisesè. Viti lesun Kristonit 1763 e e dhuroi Z. K. | Sul te
horésé e Pallacit Adii[...]. Falem Arbrorit té ndritm, gjaku[...]

kulluam. Te lartine Hii haristis e | [...jgjèrèné Meri, per sa
hirè me kanè bere. Kujtou o i ndritm Zglidhes meje»,

"Questo Dizionario fu scritto da Z. K. Ghetta del paese di
Contessa. L'anno \ Gesù Cristo 1763 e lo regalò a Z. K. \Sulli del
paese di Palazzo Adri[...]. Saluto l'Arberor illustre, sangue \ Il sommo Iddio ringrazio e \ [Ver]gine Maria, per quan-

te grazie mia hanno fatto. \ o illustre Lettore di me".LL

1.8.1.— Nello stesso Archivio si conserva una redazione manoscritta non autografa di un
lungo canto in strofe ottave (S5) che Giuseppe Schirò pubblicò nei suoi Canti tradiziona-
li, non senza apportarvi numerose modifiche e manifestando le sue perplessità circa l'at-
tribuzione della paternità a Nicolo Ghetta.

1.9.— Nel "fondo antico" della Biblioteca Regionale di Palermo ai segni topografici V-H-
10 è conservato il manoscritto autografo (sigla ms. a), con una redazione del Tesoro di
notizie su de' Macedoni cui è allegato un foglio sciolto con una variante delle due citate
poesie autobiografiche <Fàrie sé ndderme ntè Cuntisè u bii> e <Po rraha dera, se t'i gghe-
gnè vistàro, siglate, rispettivamente, S3a e S3b.

Il ms. a è senza dubbio quello posseduto da Giuseppe Spala, come dimostrano le due
seguenti iscrizioni, una in latino l'altra in greco, che reca il frontespizio del manoscritto:

Ex libris Nicolae Spadae Palati Adriani
ctTcw TOJV BipXifov NiKoXai £Tra5a èie TO» noXaiìou A5piavou.

Si tratta un volume cartaceo provvisto di copertina e restaurato, con 173 carte com-
plessive (29,7 X 20,0 cm.), delle quali le prime due e le ultime due recano una nume-
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razione romana di altra mano, mentre le rimanenti 169 carte hanno una numerazione
araba autografa. Tutte le carte sono vergate in recto e in verso con una grafia piuttosto rego-
lare e minuta, in tutto identica a quella del Ghetta. La stessa mano, piuttosto regolare e
minuta, è quella che ha scritto i colofoni in greco e in albanese sul frontespizio:

OTTOÙ éc;iv o Onocmpót; fpcòv èicei eqco fi icapó'ia iiuaw
E Arbrit faremirit Nddéria.

Sono bianche le cc. Iv, 109v, 151, 152v, 164v, mentre la e. 109r, scritta a metà, con-
tiene due paragrafi numerati, precisamente i §§ 187-188, ma privi di testo, e la e. 152r
contiene un testo interrotto bruscamente. Fra le cc. 3 e 4 è inserito un foglio non nume-
rato (17 X 19 em.) con il sonetto autografo e autobiografico Farje se ndcrme nde Kundise
u bl. Nella parte bassa della e. 168v si leggono di pugno di Ghetta: «Terminai queste mie

macedoniche fatiche avendo io 35 anni di mia età / dentro Vanno di nostra salvezza 1777.
Jo sanc.t dr. dn. Nicola Ghetta» e due annotazioni, una in albanese (pre shume vjet), l'al-
tra in greco (Zùv TCOV 0GO) léXoi;). Infine, nella e. 169r, oltre al timbro della Biblioteca,
segue la celebre ottava Po rraha dhera se / ' gjenjè vistare, nella quale Ghetta illustra le
fatiche e gli scopi della ricerca condensata nel Tesoro.

Il titolo completo dell'opera, riportato nel frontespizio (e. Ir), è identico a quello già
reso noto da Spala, ovvero Tesoro di Notizie su de' Macedoni, / in cui si tratta / intorno
all'origine e progressi, e colonie degli Albano—Epiroti / dai podiluiiani jìn a' nostri secoli
/ Opera / del Sac.te D.r in S.T. D.n Nicola Ghetta, / Primo alunno e Direttore degli Studi
del Seminario Albano-Greco / di Palermo / divisa in tre libri e suddivisi in capi e numeri.
Al centro del frontespizio vi è disegnato il bastone vescovile, detto Pastorale, recante i
simboli della tradizione orientale, due serpenti avvinghiati al bastone, volti verso l'alto,
che si fronteggiano e in cima un uccello appollaiato, forse un'aquila. La parte bassa del
frontespizio, infine, reca la scritta In Palermo MDCCLXXVH.

L'opera è suddivisa in tre libri che trattano i tre diversi e principali periodi storici
del popolo albanese:

( larle Capi Titolo IV.

2r-2v Discorso su. de' nobili seminaristi greco-albani

3r-3v Introduzione all'opera

4r-5v indice degli argomenti, de' numeri e. di ogni capo

6r Libro IVimo: Origine de* macedoni

6r-15v I Patriarchi de' macedoni; 1 -19

U>r-20v li Nell'impero proprio, e de' romani, i macedoni; 20-26

2U-25v 111 Per usanze, gii albani sono gli stessi co"" macedoni; 27-35

26r-30v IV Per le loro proprietà gli albani sono gli stessi co' macedoni; 36-43

31r-35v V Per le qualità gli albani sono gli stessi co' macedoni; 41-51

3òr-40v V! Per gli idiomi gli albani sono gli stessi co' macedoni; 52-59

41r-46v VII Gli albani per nomi sono gli stessi co' macedoni; oO-òfì

47r-57v V i l i Anche nell'erti cristiana gli albani furono gli stessi co' macedoni; (> (>-f!7

58r Libro Secondo: Albani ed epirnli Irti, li macedoni

58r-(>7v I Fin da' tempi de' (ì
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68r-77v II Gloria degli albani castriotici; 107-124

78r-88v HI Vanii degli albani scanderbegini; 125-145

89r-99v IV Genealogia dell'ultimi più nobili famiglie albane; 146-167

100r-109r V Verso la Magnagrecia per amor di religione disseminati gli albani. 168-188

HOr Libro Terzo: Nella Magnagrecia le colonie degli albani

110r-120v I Anche in esilio sono ammirabili gli albani; 189-210

131r-121v II Nella Magnagrecia i castelli degli albani; 211-229

142r-132v IH Ulteriori contese dell 'abitazioni degli albani; 230-249

143r-152v IV Catalogo delle siceliote famiglie albane; 2.SO-266

153r-164r V Del palermitano seminario real albana, 271-290

165r-168v Indice delle cose pia notabili de" numeri del precedente Tesoro

E del tutto evidente che questa versione del Tesoro non è completa: oltre ai §§ 187-
188 menzionati, da Ghetta non completati, mancano i §§ 267-270 che avrebbero dovuto
occupare le ce. 151-152, lasciate bianche, ad eccezione della carta 152v, che come si è
detto, si interrompe a metà foglio. Incomplete sono, inoltre, alcune note al testo.

1.10.- Un ultimo documento degno di menzione è la citata Autobiografia. Scoperto da
Maria Colletti «nell'archivio parrocchiale della Chiesa Madre di Contessa Entellina», il
testo manoscritto dell''Autobiografia si componeva «di alcuni fogli ingialliti e rcrafva]
l'intestazione "Ghetta Nicolo - Autobiografìa detratta dalla Storia illiriea-maeedone - pag.
244-280". Dopo «averne fatto cenno nella tesi di laurea», incoraggiata a pubblicarlo dal
dr. Calogero Raviotta, Maria Colletti non trovando più nell'archivio parrocchiale il testo
deWAutobiografìa, si avvalse della «trascrizione che ebb[e] a fare su un quaderno con
l'intento di postillarlo e controllarlo successivamente», in ciò «sollecitata e aiutata dal
compianto prof. Valentini», per pervenire all'edizione del testo apparso in appendice agli
Atti della giornata culturale dedicata a Nicolo Ghetta (cit., pp. 1-10). Le scarne notizie
sul manoscritto, sul suo autore e sul periodo della stesura hanno ingenerato molti dubbi
sulla sua autenticità e soprattutto sul fatto che si tratti di una vera e propria "autobiogra-
fìa", come si desume dal contenuto dell'ultimo paragrafo: «Morì l'autore di questa "auto-
biografia" nel seminario dei Greci di Palermo tra lo spazio di due giorni non erompiti di
sua malattia. Cioè in ore 40 con un gagliardo dolore colico ai 15 di 9mbre del 1803, verso
le ore 13 di Martedì, avendo ricevuta già nel giorno precedente la S. Eucarestia e
l'Estrema Unzione»11. Trattandosi in modo del tutto evidente di un paragrafo scritto da
una persona diversa da Ghetta, il testo potrebbe apparire privo di autenticità. Di ciò, in
un primo tempo, si rese conto Giuseppe Schirò—Clesi, ma successivamente, giudicando
"spurio" il paragrafo finale, riconobbe autentico il testo. E, in effetti, tanto lo stile, incon-
fondibile, quanto molti dei particolari riforiti sulla vita dell'intellettuale contessioto fanno
ritenere che l'autore sia stato Ghetta.

11 Nicolo Ghetta, "Autobiografia", cit., p. 183.
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1.11.— A questo sintetico inventario andrebbero aggiunti, se rinvenuti, i manoscritti delle
opere sottratte a Palermo32 e di quelle - tre per la precisione — da Ghetta spediti a San
Pietroburgo. Tra queste ultime è degna di essere segnalata quella intitolata Trattato de'
miei profetici elementi, menzionata sia nella lettera al principe Costantino, figlio della
Zarina Caterina, che ne\VAutobiografia, là dove è descritto «il trattato dei profetici ele-
menti ricavati dai Thomati di Clemente Alessandrino, con tale arte da precisare la per-
duta idea della vera KABALA o tradizione ebraica o cristiana, sullo spirito che vivifica la
spiegazione della sacra Bibbia»". Poiché Ghetta inviò quest'opera «a Pietropaoli - sic!
"Pietropoli" - di Moscovia» tra il 1790 e il 1792, è certamente un'altra quella che il con-
tossioto menziona nella sua Autobiografia indicandola come «la spiegazione dei XVII
versi sibillini oracoli che predissero i principali avvenimenti di Bisanzio convertita in
imperiale Costantinopoli sin al 1800»31 e che potrebbe essere una copia dell'opera custo-
dita nella Theca V.63 delVAlbansk Samling.

1.12.- Di particolare importanza, infine, sono i manoscritti che, provenienti dal fondo del
Seminario Greco-Albanese di Palermo, si conservano nell'Archivio storico dell'Eparchia
di Piana degli Albanesi, e che documentano sia la sua attività di Amministratore e Rettore
dell'Istituto fondato da p. Giorgio Gazzetta sia . Dì questi si da di seguito un rapido reso-
conto, ricavato dall'inventario elaborato dal prof. Giuseppe Schirò in seguito al riordina-
mento del sullodato Archivio1', precisando che soltanto alcuni sono autografi di Ghetta e
che, per l'economia di questo lavoro, si menzioneranno più dettagliatamente soltanto quei
documenti che saranno citati nei successivi capitoli:

Fondo II: Seminario Italo-albanese — Serie I: Registri di amministrazione

3/16 R 1757 - 1783 Amministrazione Seminario
4/17 R 1766 Libro di introiti Mons. Ghetta
5/18 R 1767 Libro di introiti Amm. Mons. Nicolo Ghetta
6/19 R 1767 - 1768 Libro di introiti
7/20 R 1768 - 1786 Registro di introiti ed esiti
8/21 R 1777 - 1779 Libro dei conti

Seminario Albanese Amm. Mons. Stassi e Ruroco Nicolo Ghetta
9/22 R 1780- 1784 Conti Cassa Amm. tenuta da Mons. G. Stassi e dal

Parroco Nicolo G.hetta

Tra questi è da menzionare il manoscritto di Nicolo Cheita Memoria sull'amministrazione del Seminario
greco-albanese fatta da Mons. Giorgio Stassi che, secondo Matteo Sciambra, era «in possesso del Prof. Zef
Schirò», nipote del nions. ftolo Schirò: cfr. Matteo Sciambra, Indagini .ttoriche sulla comunità greco-alba-
nese di Palermo, Tipografia italo-orientale di San Nilo, Grot taf errata, 1963, p. 185 nota ti. 67..
Nicolo Ghetta, "Autobiografia", cit., p. 182.
Ibidem.
Cfr. Giuseppe Schifò, L'Archìvi» stanco dell'Eparchia di Piana degli Albanesi. Ordinamento e inventano,
Palermo, 1993.
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10/23

11/24

R

R

12/25 R 1786- 1796

Fondo II:
7/111

8/112

Fondo II:

5/157 B

B

8/160 B

9/161

10/162
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1780 - 1781 Libro dei conti del ven. Seminario greco albanese
1782 Amm. tenuta da Mons. G. Stassi e Parroco N. Ghetta
1783 - 1785 Registro di dare e avere spese infcrmeria e varie. Amm.

Mons. G. Stassi e Parroco N. Ghella del Sem. Greco
Albanese di Palermo
Registro di dare e avere spese. Amm. Mons. N. Ghetta
Rettore del Sem. Greco Albanese di Palermo

Seminario Italo-albanese - Serie II: Documenti di amminislrazione
1734 - 1762 Spesa giornaliera

Amministrazione tenuta dal Parroco Parrino Rettore
del Seminario italo greco albanese di Palermo (62) n.
buste da 1 a 58
La busta contiene i seguenti fascicoli
1) Spese giornaliere: cibarie Amministrazione tenuta
da Mons. Giorgio Stassi e dal R Nicolo Ghetta

R 1765-1775

Seminario Italo-albanese — Serie III: Fondazione e funzionamento — verten-
ze giudiziarie

1766 - 1791 Documenti vari riguardanti:

1) Paolo Parrino (21 documenti)
2) Mons. G. Stassi
3) Don Nicola Ghetta
4) Mons. Chiarchiaro

II fascicolo n. 3 intestato a Nicolo Ghetta contiene documenti estrema-
mente importanti, tra i quali gli atti con la sua elezione a Rettore del
Seminario e a Economo della Parrocchia di San Nicolo de' Greci di Palermo;
le scritture che si riferiscono alla controversia con l'ex Rettore Giorgio
Stassi e la Deputazione del Seminario; parte della sua corrispondenza. Due
lettere sono particolarmente interessanti:
a) quella inviata il 21 agosto 1784 da Napoli a Giovanni Gastelli,
b) l'atto sotto forma di epistola del 18 ottobre 1784 da Napoli con il quale

Monsignor "Isidorus Sanchez de Lanza" nomina Nicolo Ghetta cappel-
lano militare del Rea! Macedone Reggimento di Napoli.

1770 - 1790 La busta contiene:
1) Principe di Rirtanna 1770-1790 circa

2) 1770 circa, crediti del Principe di Partanna
3) Vertenze tra Seminario e Monastero Valvcrde

1771-1787 Costruzione di alcune opere nel Seminario

La busta contiene i seguenti fascicoli
1774 1) Documenti vari relativi al Seminario (Seminario, cose

generali)
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1776
1794

2) Raccolta di documenti relativi ai lavori eseguiti nel
Seminario Greco albanese di Palermo
1) Villa
2) Aecordium

Fondo II: Seminario Italo-albanese - Serie VI: Attività culturali

6/219 B 1747- 1935 Contiene 19 fascicoli, dei quali il fase-, n. 2 Documenti
pubblicati nella tesi di laue.ra di Ignazio Parrino sull'ar-
chivio del Seminario... conserva il seguente documento:

busta n. 9: Trasiimptum ad usimi Rev. Sac. S. Th. D. Nicolai Ghetta.
Si tratta di un documento in cui Ghetta riporta alcune
importanti notizie biografiche.

46/258 voi. s.d. Miscellanea (formato 19 X 22 cm.):
1) Argumentum contra accidentia Peripaletica
2) Liner quintus terapeuticus;
3) Ordinationi 1756 (stampa)
4) Compendaria notizie delle messe,

a) II volume contiene, fascicolati e legati, scritti di vario argomento e di auto-
ri diversi. Alla fine di uno scritto privo di titolo si legge la seguente annota-
zione autografa di Ghetta: "Questo scritto fu fatto dal Parrino [depennato]
verso il 1735. Onde allora egli era principiante nell'arte dello scrivere. Oggi
1768".

b) II penultimo -scritto (15 ff. vergati in recto e in verso non numerati), privo del
nome dell'autore ma certamente autografo di Ghetta, reca il seguente titolo:
'"Notitia Sibillarum dello Illustrissimo Petro Hogdano Archiepiscopus
Scopiae in suo libro edito Venetae anno MDGXGI euius ti tulus est
'l'Infallibile verità della Galtolica Fede dimostrata sino all'evidenza ad ogni
qualità di Persone', folio antem 157". Si tratta della prima versione in lati-
no dello studio chettiano descritto in § 1.6.1 (Thcca V39).

1.12.1.— Numerosi altri documenti manoscritti custoditi nell'Archivio storico
dell'Eparchia di Piana degli Albanesi riguardano direttamente o indirettamente le a t t iv i -
tà di Ghetta. Due tuttavia meritano una segnalazione particolare:

a) Volume manoscritto (formato 19 X 22 cm., contrassegnato V-A-2), rinvenuto recente-
mente e, pertanto, non incluso nel catalogo del sullodato Archivio, recante il titolo di
Resolvuntur aliqua quesita circa Sacramentum Baptismatis, preceduto dal seguente
colofone autografo di Ghetta:

"Kx libris D. D. Pauli Maria Parrino, idem Prifti, Terrae Palatii Adriani, qui mor-
tuus est anno 1765. Requiem eterna dona ei Domine, et lux perpetua luceat ei,
et requiescat in pace".

cui seguono la firma e un'annotazione in albanese di Ghetta, entrambe vergate nello
speciale alfabeto greco coniato dal contessioto:
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<Kéia. Ay&Hjaotvòpe s5è U.H 8pTHT pSéovH TH
b) Copia delle Osservazioni grammaticali nella lingua albanese di Francesco Maria da

Lecce contrassegnata con la segnatura V-B-12. Nella pagina di rispetto si legge la
seguente annotazione autografa di Ghetta:

<Xa5ep gxgliàT i jiipy KÉTCC. 1767>

nel retro sei righe autografe depennate e riprese nel colofone, anch'esso autografo, ripor-
tato nella pagina 229 (non numerata) e il cui contenuto è il seguente:

<Errata complurima Alphabeti, eiusque pronuntiationis, corrige [...]
Alphabetorum omnium huic similiurm

seguito dai primi versi in albanese del Canto di Paolo Golemi

<ZònTyni& uy 81 Opy naiy gghiègghieac gny pychìfj, Ty \isfò a'iac pychìu:, Tio FIoA.

CxoXèfii, OaX GxoXè|ii XavòoupiQ cy uy tpù^ej ociòchvEi: oe ju ociocho, oe ju

bugliarq, u ju Tpou^eu.. . . >

vergati in alfabeto greco-albanese identico a quello che Ghetta adopera in SCM.

1.13.— Ad uno sguardo superficiale emerge in tutta la sua evidenza il notevole e poliedri-
co lavoro intellettuale sviluppato da Ghetta nell'arco della sua vita. Del pari, emerge anche
la complessità dei problemi che pone ognuno dei manoscritti in relazione ai contenuti, alla
datazione e, in alcuni casi, alla paternità: non è superfluo precisare, infatti, che un buon
numero dei documenti menzionati sono privi del nome dell'autore, che pochi recano una
datazione riferibile alla stesura e che altri, infine, contengono opere di autori diversi da
Ghetta. In vista delle loro edizioni, questi problemi sono stati affrontati sulla base di un'a-
nalisi interna dei lesti (comparazione delle grafìe, dei sistemi alfabetici, di alcuni dati lin-
guistici e dei contenuti). I risultati si sono rivelati utili per determinare la successione
(ovviamente relativa) della loro stesura e benché l'assenza di più precisi riferimenti cro-
nologici abbia impedito di ancorare ognuna delle opere ad un momento dato della vita di
Ghetta, la ricostruzione bio-bibliografica, che è oggetto del prossimo capitolo, ha fornito un
quadro molto attendibile a sostegno delle ipotesi filologiche avanzate.
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II

Per un profilo bio-bibliografico di Nicolo Ghetta

2.1.- I,e informazioni relative alla vita e alle opere di Ghetta sono state attinte dal Tesoro
di notizie su de' macedoni e, quando attendibili e confermate da altre fonti, anche dalla
Autobiografia, Nel primo, risalente ul 1777, Ghetta, dando notizia di aver già «composto
un dovizioso lessico albanese ed il tesoro delle notizie nostrali con incredibili fatiche»,
precisava che «le suddette ed altre simili [sue] letterarie fatiche», «scritte in più volu-
mi», risalivano al tempo in cui ebbe come «[suoi] benevoli [...] il p. Giorgio Guzzetta e
il rettore Parrino»1: considerando che p. Giorgio Guzzetta morì nel 1756 e Paolo Maria
Parrino nel 1765, dovremmo ritenere che le stesure delle opere "letterarie" risalgano al
decennio compreso tra il 1755 e il 1765.

In realtà, sulla base della documentazione disponibile, non solo quest'arco temporale
risulta molto meno ampio di quel che appare, ma per la stesura di alcune opere è persi-
nò possibile circoscrivere, con buona approssimazione, limiti cronologici più prerisi.

2.2.- Nato a Contessa Entellina, il 12 luglio 1741, «Ghettadi anni 11 -quindi, nel 1752 -
fu mandato al nuovo seminario greco-albanese»'', ma soltanto nel 1755 fu «eletto primo
alunno» del paese natio'\o così agli studi, da semplice seminarista, di gram-
matica, greco, filosofìa e ottenendo il dottorato in teologia - discipline nelle quali più

Nicolo Ghetta, Tesoro, r i i . , p. 549.
Nicolo Ghetta, "Autobiografìa", cil., p. 177. Di ciò si ha conferma nel Tesoro, cil., p. 549: "Nel 1752 [...]
Della Contessa: 77. Nicola Chetla, che studia grammatica, anno di greco, filosofia ed ebbi il dottorato di
Teologia». Nel (locumenlo di cui al § 1.12 busta n. 9 Ghetta scrive che «fu prima alunno di suddetta sua
patria dall'anno 1753 nell'Albano Greco-Seminario di Rilerino». ma e probabile che confonda la data
d'ingresso con quello dell'inizio dell'alunnato vero e proprio.
Nicolo Ghetta, "Autobiografia", cil., pp. 177-178. Anche questo dato è confermato nel Tesoro a p. 548: «Egli
[Nicolo Atanasio Sulli| con don Atanasio Bidera e con don Luigi Crìspi comparlironsi per due soggeiii nel-
l'alunnato, che cominciò dopo la sede vacante di nions. Gioieni di Girgenti nel 1755, quando io entrai per
alunno di mia patria» e a p. 549; «Entrai alunno nel 1755 a tempo di mons. di Cingenti Andrea Lucchese
[...]». Sulla base della convenzione stipulata a favore del Seminario fondato da p. Giorgio Cuzzetla, la
Diocesi di Monreale erogava somme per finanziare sei "piazze" per gli allievi di Piana degli Albanesi, quel-
la di Pierino tre per Mezzojuso, quella di Agrigento tre per ftlazzo Adriano e Contessa Enlellina.
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tardi si sarebbe laureato. Pertanto, se è certo, da un lato, che Ghetta conobbe p. Giorgio
Gazzetta, del quale apprezzò l'opera inedita sulla storia civile e religiosa degli albanesi',
dall'altro è del tutto improbabile che possa aver avviato le stesure delle succitate "lette-
rarie fatiche" fo, per lo meno, di quelle di cui siamo venuti a conoscenza), le quali risal-
gono, più verosimilmente, ad un periodo successivo alla morte del fondatore del
Seminario: il giovanissimo quattordicenne seminarista contessioto, infatti , per quanto
dotato di un «reale genio albanese di raro calibro»'1, diffìcilmente avrebbe potuto scrive-
re i testi come quelli di UK, SCM e CM, che si segnalano per maturità di giudizio e medi-
tate letture, se non dopo qualche anno di studio e di riflessione. 11 che effettivamente
avvenne, come ricorda lo stesso Ghetta:

«11 seminario gli servì da freno nella sua giovanile debolezza; la regolata vita lo
migliorò in salute e acquistò una così gagliarda fibra, da studiare Timo per l'al-
tro per 12 ore tra giorno e notte e stava dentro senza uscire a diporto, special-
mente d'inverno, anche per un continuo mese. Il suo prefetto, tuttavia lo chia-
mava "perpetuo moto", perché mai stava in ozio nel corpo e nell'animo, essen-
do sempre attivo e applicato»6.

2.3— Se si considera il prossimo brano, nel quale Ghetta ricostruisce il periodo 1752-
1777,

«In tutto ho dimorato per circa 20 anni, cioè li primi cinque anni da semplice
seminarista altri 12 in circa prefetto di camera mezzana e dall'ultimo della
grande da prefetto di Nero; circa poi due anni fui assistente, da un cinchcnnio
dimorai poi nella patria e da quattro anni addietro ritornai in quest'arca di pace
prefetto di studi»' ,

si ricava il seguente prospetto cronologico

1752-56: cinque anni da semplice seminarista;
1756-66 incarichi minori in Seminario";

Questa ripartizione, che secondo Schifò—Clesi «dipendeva dalla maggiore disponibil i tà delFarcivescova-
to di Monreale e non da deliberazioni speciali della direzione del Seminario», scatenò una lunga e grave
controversia tra Ghella, allora Rettore, e i componenti la Deputazione del Seminario. Poiché la vicenda
appare assai ingarbugliata e le recenti ricostruzioni piuttosto partitane, per non pregiudicare I economia
di questo capitolo, ci siamo imposti di rinviare ad altra occasione uri più approfondito esame della con-
troversia, avvalendoci dei numerosi manoscritti — alcuni dei quali autografi di Chetla — custoditi
iicll 'Archiviu sloiit-o (IcH'Eparchia di Piana degli Albanesi e curiosamente mai citati con precisione <; con
i consueti rimandi archivistici.
Si traila dell'opera De Albanensium Italia: rite e.xcolendis ut sibi totiqtie S. Ecclrsifp. recentemente rinve-
nuto nell'Archivio parrocchiale della Cattedrale di San Demetrio di Piana degli Albanesi, ("betta lo con-
sultò, citandolo nel suo dizionario etimologico.
Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., p. 549.
Nicolo Ghetta, "Autobiografia", cit . , p. 178.
Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., p. 550.
Ecco come Ghetta ricostruisce questi incarichi nel documento del § 1.12 busta n. 9: entrato in Seminario
«a tempo dell'allor P Rettore Or. Dn. Palilo PArrino, che poi lo fece Prefetto d'una delle cammarale di
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1766-67: assistente;
1767-73: soggiorno a Contessa Entellina;
1773-74: rientro in Seminario e nomina a prefetto di studi;
1774-77: stesura del ms. a del Tesoro,

che, riassumendo le fasi più importanti della vita trascorse nel Seminario, sulle quali si
ritornerà, agevola anche la ricostruzione della sua carriera nel ventennio 1756-77, che
abbraccia il periodo cruciale e più intenso della sua attività intellettuale.

2.4.— Durante la gestione del Seminario da parte di Paolo Maria Parrino, già nominato rei-
toro da Gazzetta, Ghetta ottiene il primo incarico di rilievo: ne! 1756 gli viene assegnato
l 'ufficio di «prefetto di camera mezzana», carica che manterrà per almeno otto anni
(1764), prima di essere elevato al grado di «prefetto di Nero» della «camera grande», che
ricoprirà per altri due anni (1766)''.

A partire dal 1756 è il principale collaboratore di Paolo Maria Parrino, del quale divie-
ne anche l'allievo prediletto. Parrino in quegli anni porta a conclusione il suo giovanile pro-
getto di studio, stendendo la monumentale opera In septem perpetuae consensionis libros
Albanensis Ecclesiae curri Romana omnium Mater et Magislra (1765), nella quale espone il
punto di vista della comunità albanese di Sicilia, illustrando sul piano storico, culturale,
etnografico e linguistico le differenze tra gli albanesi e i greci, e su quello teologico e reli-
gioso l'identità tra la chiesa cattolica di rito bizantino e quella romana. Si trattò di uno sfor-
zo poderoso che richiese anni di ricerche per il reperimento di tutti i documenti storici e
diplomatici riguardanti gli albanesi e, in particolare, gli albanesi della diaspora. A coadiu-
varlo in questa ricerca, Parrino chiamò il giovane Nicolo Ghetta cui affidò il prestigioso e
non lieve compito di raccogliere, ordinare e sintetizzare il contenuto del cospicuo materia-
le, autorizzandolo, in taluni casi, a riprodurre i testi che gli permisero di venire a diretta
conoscenza delle ricerche avviate in Seminario10. Pochi anni dopo la morte di Parrino, preci-
samente nel 1767, fu lo stesso Ghetta a predisporre un «inventario di tutte le scritture che
attualmente trovansi nel Venerabile Seminario Greco-Albanese di Palermo»". Gon il tra-
sferimento nelle sue mani dell'inestimabile patrimonio documentario e bibliografico accu-
mulato da p. Giorgio Guzzetta e da Paolo Maria Parrino, Ghetta ereditava anche il difficile
incarico di proseguire le ricerche avviate dai suoi due "benevoli" predecessori.

2.5.— in questo torno di tempo Ghetta matura l'idea «di andare in Albania, quale missio-
nario»12. Nulla ci è dato sapere delle ragioni di questa decisione. Non è da escludere, tut-

Seminaristi de' quali finalmente fu anche Prefetto d'accompagnarli fuori casa. Il medesimo di Ghetta indi
asceso al sacerdozio immediatamente fu fatto Prefetto di studij in suddelto Seminano a tempo dell'allor P
Rettore Dn. Giorgi" Stassi dall'anno 1766; e poi vi fu anche Viterettore».
Nicolo Chella, Tesoro, ni., p. 550.
Dell.i collaborazione Hi Ghetta, Parrino si avvalse per ricopiare i testi delle sue opere manoscritte. .Ne sono
una prova i manoscritti n. 12 e n. 77 della Tlieca V, il voi. 46/258 (cfr. § 1.12) e il voi. a) descritto m § 1.12.1.
l ' inventar io completo è stato riportato da Matteo Sc.iambra. "Ifcolo Maria Parrino". eil.. pp. 395-401.
Nicolo Ghetta, "Autobiografia"1, eit., p. 178.



Nicolo Ghetta - Nel bicentenario (1803-2003)

tavia, che il proposito missionario gli sia stato suggerito, seppure indirettamente, da
mons. Giuseppe Schirò (Piana degli Albanesi 1690 - Roma 1769), «vescovo greco di
Roma», al quale il giovane contessioto era «affine [..,] per parte della madre»13. «Avviato
agli studi dal P Giorgio Guzzetta»1*, mons. Schirò — che studiò prima nel Monastero basi-
liano di Mezzojuso, poi in quello di Grottaferrata, infine nel Collegio Greco di Roma, dove
ricevette gli ordini minori, si ordinò «diacono e, dopo pochi giorni, sacerdote»15 —, gode-
va di ottima fama nel Seminario di Palermo per essere stato degno «successore di mons.
[Basilio] Matranga»lft - anch'egli originario di Piana degli Albanesi, nelle missioni nel
sud dell'Albania e autore di una «interessante relazione sulla Missione della provincia di
Cimarra nell'Epiro»17, che Ghetta ebbe modo di citare ampiamente nel suo Tesoro™.
Proprio dal «molto dotto» mons. Schirò15, il Contessioto riceve gli ordini sacerdotali a
Roma nel maggio del 176620.

2.6.- Fermamente convìnto di realizzare il suo progetto missionario, Ghetta si «prepara di
andare in Albania». A partire dal 1760 e almeno sino al 1767, si dedica agli studi albane-
si giungendo a comporre «un lessico albanese — che si può sicuramente identificare col
«dovizioso lessico», il Leksiko, menzionato nel Tesoro - e molte divozioni e istruzioni in versi
albanesi»21, delle quali però non solo non specifica i contenuti e nemmeno offre indicazio-
ni utili per la loro individuazione, ma le qualifica in modo così ambiguo che appare persi-

Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., p. CXV1II. Cfr. Gaetano Petrotta, Popolo, lingua e letteratura
albanese, Palermo, 1932, p. 494.
Cfr. Antonis Fyrigos, "Catalogo cronologico degli alunni e dei convittori del Pontificio Collegio Greco in
Roma (1701-1803)", in // Collegio Greco di Roma. Ricerche sugli alunni, la direzione, l'attività (a cura di
Antonis Fyrigos), Analecta Collegii Graecorum. Collana di studi fondata e diretta da Olivier Raquez, 1,
Pontificio Collegio Greco di S. Atanasio, Roma, s.d (ma dopo il 1983), p. 35.
Ecco come Ghetta ricorda i due mons. missionari originali di Piana: «I fin qui citati sacerdoti furono ordi-
nati tribus diebus festivis al solito con previa dispensa dal Santissimo Arcivescovo greco di S. Atanasio in
Roma Monsignor Matranga; ma i Seguenti da Monsignor Arcivescovo di S. Atanasio di Roma don
Giuseppe Schirò, entrambi monaci basiliani di Mezzojuso, di cui vantavansi degni allievi e successori
degnissimi dell'Arcivescovo Zassi da Mezzojuso»: Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., p. 541. Cfr. Giuseppe Schirò,
Canti tradizionali, cit., p. CXV e Gaetano Petrotta, Popolo, cit., p. 494.
D testo della relazione fu stampato a Roma nel 1729 e reca il titolo Alla Sacra Congregazione de
Propaganda Fide. Relazione della Missione della Provincia di Cimarra nell'Epiro per il P. D. Giuseppe
Schirò dell'Ordine di S. Basilio in Italia, Vicario Apostolico della sudetta Provincia di Cimarra, Typis
Giannini et Mainardi, 1729. Il medesimo è stato ripubblicato nella rivista Roma e l'Oriente (Grottaferrata,
1912, fase. 26, pp. 113-117; fase. 27, pp. 159-166) preceduto da una interessante introduzione dal tito-
lo La missione dei monaci basiliani in Albania. Relazioni e lettere (fase. 26, pp. 97-112).
Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., p. 326.
Ibidem, p. 522.
Ghetta soggiornò a Roma per almeno due settimane come si evince da un «estratto del registro delle ordi-
nazioni del collegio di S. Atanasio [...] trascritto da don Francesco Ghetta» e pubblicato da Giuseppe
SchirÒ-Clesi che di seguito riproduciamo: «Aprile 1766. A dì 20 aprile il sig. Nicolo Ghetta della dioce-
si di Girgenti in Sicilia si ordinò suddiacono; a di 23 diacono in cappella, da Mons. Giuseppe Schirò; a
dì 2 maggio il suddetto Nicolo Ghetta si ordinò sacerdote, in chiesa inter solemnia dal medesimo Mons.
Schirò»: Giuseppe Schirò—Clesi, Prolegomeni a Nicolo Ghetta, La creazione del mondo, cit., p. 44 e n. 15.
Nicolo Ghetta, "Autobiografia", cit., p. 178.
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no dubbia l'espressione «in versi albanesi», la quale può voler significare o "componimen-
ti in versi", cioè testi "poetici", oppure, più semplicemente e più genericamente, testi scrit-
ti "in lingua albanese". Poiché è certo che si tratti in gran parte delle medesime "letterarie
fatiche" che Ghetta nel 1777 "teneva scritte in più volumi", è molto probabile che gli scrit-
ti cui si allude nv\rAutobiografia, in realtà, non siano diversi da quelli rinvenuti.

Ora, se è evidente che, da un lato, questi "componimenti" non possono essere identi-
ficati con le liriche autobiografìe he, la cui stesura risale al periodo in cui Ghetta completa
la prima redazione del Tesoro (1777), dall'altro lato, è sicuro che Ghetta si riferisse pro-
prio airUrtsia e Kè'rshte UK (cfr. § 1.8, ms. fase. 1 n- b), al poemetto De crcatione miindi
GM (cfr. § 1.8, ms. fase. 2 n. b), alla Spiega della creazione di tutto l'Universo SGM (cfr.
§ 1.6.4 n. b, Theca V.16), al Lyrirce Sacrce LS", alle liriche a soggetto religioso nonché
alle traduzioni della liturgia e dei Salmi i cui testi sono contenuti nei manoscritti nn. 82
e 84 della Theca V, opere che, nel progetto intellettuale chettiano, forse miravano alla
costituzione di un "canzoniere religioso". Ciò rende probabile che le «molte divozioni e
istruzioni in versi albanesi» siano in realtà proprio i testi in prosa in poesia menzionati, i
quali non a caso risalgono a questo periodo di fervore missionario, aderendo nei conte-
nuti o nelle finalità agli uffici didattici e pratici propri di chi si predisponeva con ade-
guati studi preliminari alla conoscenza della lingua e della cultura delle popolazioni pres-
so cui intendeva svolgere la sua opera di evangelizzazione apostolica. Contenuti e finali-
tà che, del resto, condividono sia l'abbozzo di dizionario albanese-italiano (cfr. § 1.6.6 n.
1, Theca 11.18) che il Leksiko (cfr. § 1.8, ms. fase. 2 n. e) - le cui stesure non a caso risal-
gono ad un periodo precedente il 1763, entrambi compilati sulla scorta di spogli lessica-
li di opere albanesi e di informatori provenienti dall'area balcanica'1, come dimostrano i
numerosissimi turchismi di cui abbondano e di cui non vi è traccia nei dialetti arberes-
hè'J1 -, sia il lessico italiano albanese (cfr. § 1.6.6 n. 3, Theca III.29), sia l'abbozzo di
grammatica della lingua albanese FG (cfr. § 1.6.6 n. 4, Theca V.83) , s i a — infine - la rac-
colta di espressioni fraseologie he25 e, soprattutto, di proverbi albanesi di area balcanica2",
che costituiscono la prova della volontà di Ghetta di giungere nell'Albania meridionale
con una approfondita conoscenza degli usi, dei costumi e della lingua locali.

2.7.— Nel 1766, «pella festa di S. Atanasio», Ghetta è a Roma per ossero «ordinato sacer-
dote celibe». Al suo ritorno «immediatamente [è] collocato per terzo assistente del
Rettore Stassi in questo seminario per circa due anni, poi nella villeggiatura, trovando[s]i

" Del testo di queslo canto sacro ei sono pervenute tre versioni, delle (giull i due redazioni autografe — una par-
ziale (efr. § 1.6.4 n. a, Theca VI) e l'altra completa (§ 1.6.4 n. g Theea V.84. ff. 6r-10r) - e una con un fram-
mento ricopiato da Gioacchino Cìiiarchiaro (cfr. § 1.6.4, n. e, Theea V.21). Poiché quest'ultima è contenuta
nel manoscritto CH datato 1781. è. ovvio ritenere che la stesura del canto risalga ad un j>enodo precedente.

"' Nei ff. 42r-43v nis. della Theea V.82 Ghetta riporta una "canzona" raccontatogli da «Kl rn i Klavti nat ivo di
Horga d'Albania nel 1767 [chej m'addillo il seguente fallo in lingua antica albanese» (f. 42r) e nel f. 45v
("lidia annota "Do fjale shqiptàrsh" Qualche l'amia ulhaiifie.

-' Cfr. Malico Mandala, "II Leksikn ( 1763) di Nicolo ( I h e t l a e i lurchismi neH'arberesh", infra, cap. V
Si N a t t a del «modo di comandare al! anni i soldati nell'e^cremo» riportato nei [f. 46r-46v del ms. della
Theca V.82.

""' Pi t ra t ta dei «modi di dire in l ingua albanese» che occupano i ff. 48v-56v de] ms. della Theca Y.82.
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l'anno 1767, [è nominato] cappellano sacramentale della madrice della patria per invito
del parroco dottor don Giovanni Musacchia»27. Dinnanzi a questo fatto inaspettato, con-
fermato n^WAutobiografìa^ e, come si è già notato nel prospetto cronologico in § 2.3,
Ghetta è costretto a trasferirsi a Contessa Entellina e, soprattutto, a rinunciare al suo pro-
getto missionario.

2.8.— A Gontessa Ghetta si ferma per alcuni anni. «Dopo tre anni di buona servita» - cioè
nel 1771 - entra in urto con il locale parroco e si licenzia «da tal ufficio» di cappellano,
ma grazie all'intervento di «Mons. Lanza [è] fatto coadjutore dell'annoso parroco con
patente, la quale maggiormente ingelosendo gli emoli [che] lo attaccarono a pregiudizio
delle giurisdizioni della madrice, finché nel 1774 vedendoli [...] indignati con anche
coloro che avev[a] beneficiati»^', rientra nel «pristino nido» del Seminario, dove si dedi-
ca «alla greca cultura dei seminaristi da vicerettore»3".

A questo periodo risalgono i testi dei sonetti e) ed h) della Theca V.64 (cfr. § 1.6.2),
entrambi dedicati al mons. Lancia, e il testo del manoscritto Opusculum italice scriptum
de lite rituum in pago Arberisco Comitissa (cfr. § 1.6.1, n. 5, Theca V.65), che tratta delle
controversie religiose tra "latini" e "greci" di Gontessa Entellina.

2.9.- Ghetta «tornò alla greca cultura dei seminaristi da vice-rettore, finché per necessi-
tà dovette ritornare in patria ed assistere alla coltura della massaria di sua casa per un
triennio, dove per sua difesa sostenne vari litigi da Palermo sino a Napoli, dove dimorò
più di due anni. Per un altro biennio fece in casa sua vita applicata ai soliti studi.
Finalmente mons. arcivescovo Sanseverino lo nominò rettore del suddetto seminario,
invece del vescovo greco-albanese mons. Stassi, di cui era affine»11. La nomina risale al
4 dicembre 1786, poco tempo dopo che «il medesimo Reverendissimo di Stassi essendo
stato fato Vescovo greco»''2.

Ricostruendo a ritroso la successione di questi avvenimenti, a partire dall'unica data
certa, cioè dal 1786, anno della nomina a Rettore, il biennio di studi privati abbraccia gli
anni 1785-1786, il biennio di soggiorno a Napoli gli anni 1783-1785, il triennio a
Gontessa gli anni 1780-1782, il biennio in seminario da vice-rettore gli anni 1777-79.

È in quest'ultimo periodo che Ghetta si dedica maggiormente alle sue ricerche stori-
che e linguistiche. Lo troviamo infatti a Palermo «in quest'anno 1777»", intento a com-

J7 Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., p. 550.
"" «II Ghetta sì era preparato di andare in Albania, quale missionario, e aveva già composto un lessico albane-

se e molte divozioni e istruzioni in versi albanesi, ma non potè andarvi perché fu chiamato dal parroco della
sua patria a fare il cappellano sagra mentale nella Madre chiesa»: Nicolo Ghetta, "Autobiografia", cit., p. 178.

;" Anche questo episodio e confermato ne\YAutobiografia: «L'esattezza dimostrata per quattro anni nel suo
ufficio gli cagionò la traccia di ambizioso presso gli emuli greci e latini tut t i»: Nicolo Ghetta,
"Autobiografìa", cit., p. 173.

"' Ibidem.
" Ibidem. L'atto di elezione a Rettore dì Ghetta si trova nell'Archivio storico deH'Fparchia di Piana degli

Albanesi {cfr. 1.12 5/157 B 1766-1791).

'~ Archivio storico dell'Eparchia di Piana degli Albanesi, Atto di elezione a Rettore di Nicolo Ghetta 5/157 B
1766-1791 (cfr. § 1.12).

M Nicolo Ghetta, Tesoro, cit., p. 550.
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pletare la stesura della prima redazione del Tesoro (ms. a, cfr. § 1.9), che correderà con
le poesie autobiografìche siglate S^^)1 In questo periodo, infine, riprende il suo primo
lavoro lessicografico, per ampliarlo certo, ma anche per mutarne natura e scopi: non più
un semplice dizionario bilingue italiano-albanese da utilizzare nella missione in Albania,
bensì un ponderoso dizionario etimologico della lingua albanese LM (cfr. § 1.6.6 n. 2,
Theca III.28), in cui condensare le più ardite etimologie al fine di dimostrarne l'antichi-
tà, di ricostruirne la storia e le affinità con «i più vetusti idiomi», con il greco in partico-
lare, non senza avventurarsi in digressioni storico-antropologie he per sostenere la tesi
della "medesimezza" di costumi e di origini di Albanesi, antichi Macedoni, Greci e,
ovviamente, Pelasgi'".

2.10.— Al dizionario LM Ghetta farà riferimento nella seconda redazione de] Tesoro (ms.
P, cfr. § 1.6.5 n. a, Theca V.60)'1S, la quale perciò stesso non può risalire al 1777 — data
riportata nel frontespizio, in tutto identico a quello del ms. a -, bensì ad un periodo cer-
tamente successivo al 1779, data posta nel colofone di LM. E, in effetti, sulla base delle
informazioni ricavate dall'epistolario riportato in § 1.6.3, il ms. p del Tesoro deve farsi
risalire al periodo 1789-1797, che racchiude il decennio in cui Ghetta entra in contatta
con la Gasa Reale di Russia. Questo fatto trova riscontro, oltre che nel ms. K (Theca V.42.)
con il frontespizio del Tesoro datato 1780, soprattutto nel menzionato ms. P, che si con-
clude con una Dedica all'Augusta Catterina II. Imperatrice. Kzarina delle Russie e con
VAppendice I dal titolo / Macedono=Epiroto = Albani concorrer dei-orto all'Acquisto del
Nuovo imminente Impero. Dove si recapitolano le principali Notizie de* tre libri del Tesoro,
nella quale Ghetta avanza un'interprelazione degli oracoli sibillini al fine di invitare
Gaterina II e il figlio Costantino ad assumere un ruolo di guida per riformare "l'Impero
della vera cristianità", beninteso quella greco-ortodossa, ed impedire l'avvento dell'anti-
cristo minacciato dalla nuova cultura occidentale incarnatasi nell'illuminismo1".

2.11.1- Di rilevante interesse per gli sviluppi successivi delle attività di ricerca chettia-
ne è la notizia relativa ai vari soggiorni a Napoli nel periodo 1783-85. I primi soggiorni
di Ghetta nella città partenopea furono causate dalle questioni private che lo impegnaro-

K il secondo argomento della cosiddetta tesi "indenticista" chettiana illustrata dal compianto Francesco
Giunta: cfr. Francesco Giunta, "L'opera storiografica di Nicolo Ghetta", in // contributo degli Albanesi
d'Italia allo sviluppo della cultura e della civiltà albanese, Antonino Guzzetta (a cura di). Atti del XIil
Congresso Internazionale di Studi Albanesi, I^lermo, 1989, pp. 89-102, ripubblicato col medesimo tito-
lo, in Idi-in, Non .•mili Meditit'w. Dal mondo antico al contemporaneo, II, Palermo. 1992, pp. 2~>-45. .Sul
Tesoro cfr. Matteo Mandala, "L'opera di Nicolo Ghetta e la cultura a limnologica italo-albanese nel XVIII
secolo" in Antonino Gozzetta (a cura di), Dialetti italo-albanesi e letteratura. Atti del XV Congresso
Internazionale di Sludi Albanesi, Eblermo, 1992, pp. 126 e segg.
«Nel mio Lessico troverai le proprietà diverse di Nostrali dentro ognuna di queste colonie intorno a lor
idiomi, e dialetti . . .» (Tesoro, ms. |3, 1. II, e. Ili, § 203); «. . .vedilo ulteriormente nel mio Lessico
M ace.don=epiroto-Alitano...» (ivi, 1. Ili, e. IV, § 290); «Nell'originale mio manoscritto ginngcsi l'etimolo-
gie...» (ivi, I III, e. IV, § 292).
«Il Ghetta ancora studiò e spiegò l'Apocalisse anzidetta letteralmente e spiritualmente e lo ridusse a vera
storia, tanto da meravigliare lu t t i gli uomini a dispetto dell'andante anticristianesimo ed a gloria del cri-
stianesimo»: Nicolo Clictta, "Autobiografia", cit., p. 182.
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no a sostenere «per sua difesa [...] vari litigi da Palermo sino a Napoli, dove dimorò più
di due anni». Un secondo soggiorno a Napoli risale all'estate del 1784, Nella città parte-
nopea lo troviamo infatti il 21 agosto 1784, data posta in calce alla lettera a Giovanni
Castelli, amico e consulente di Ghetta. Le ragioni di questo nuovo soggiorno sono da scri-
vere all'esame cui Ghetta fu sottoposto dal domenicano Isidoro Sanchez de Lanza, "Major
capellanus" d'Italia, affinchè venisse accertata la sua idoneità a ricoprire l'incarico di
cappellano del Reggimento Real Macedone di stanza a Napoli. La prestigiosa nomina a
firma del Sanchez de Lanza pervenne il 18 ottobre 1784. L'incarico era temporaneo — la
nomina si riferisce ad un periodo di «sex menses, et non ultra» - e probabilmente ebbe
termine verso la metà dell'anno successivo con il rientro di Ghetta a Ralermo37.

2.11.2- Al 1789-97 risalgono le lettere (cfr. § 1.6.3 nn. yl-3, 5, 6 e 9) che, o perché
inviate alla Zarina e al figlio, oppure perché contengono riferimenti all'Accademia Russa
delle Scienze, con la quale era in contatto, permettono di ricostruire i rapporti che Ghetta
intratteneva con «Pietropoli di Moscovia», dove si era offerto di recarsi sul finire del seco-
lo XVIII — rapporti che non solo sono stati del tutto ignorati e sottovalutati nelle biogra-
fie di Ghetta, ma che costituiscono un fatto di notevole importanza nella vicenda umana
e scientifica del Nostro.

In quella città nel 1786-89 era apparsa in due volumi l'imponente opera Linguamm
totius orbis vocabidaria comparativa. Agustissimae cura colicela™ del celebre viaggiatore e
naturalista Peter Simon I^las (1741-1811). Si trattava di un'opera che concludeva le ricer-
che linguistiche che, già nella prima metà del Settecento, erano state avviate in Russia gra-
zie alle sollecitazioni di Leibniz e al personale interessamento dello Zar Pietro I. Tali ricer-
che si intensificarono con Caterina II, la quale, dopo aver scritto - sull'esempio di Leibniz -
un appello a favore dell'indagine linguistica (Idea et desideria de colligendis linguanan spe-
ciminis), a partire dal 1784 si impegnò personalmente nella raccolta e nell'ordinamento dei
materiali (tra i quali numerosi glossali inviati in risposta al suo appello). Nel 1785 la Zarina
affidò a ftllas il compito di realizzare il grandioso progetto di compilazione di un dizionario
universale. «rVllas diffuse i questionali m tutto il mondo, attraverso i canali della diploma-

Archivio storico dell'Eparchia di Piana degli Albanesi, Atto di elezione a Cappellano de! Reggimento Real
Macedone di Nicolo Ghetta 5/157 B 1766-1791 (cfr. § 1.12). La notizia di questa nomina è inedita. Di
seguito riportiamo uno stralcio del menzionato atto:
«Dilecto nobis in Christo Rev. Sac. Dr. Dn- Nicolao Ghetta Argigentinae Dioecesis, Ubi, qucm, praevio exa-
mine, a nobis facto, idoneum reperimus ut Christifìdelibus Regiminis, vulgo detto di Macedonia, Sacramentum
paenitentiae adminislrare possit, et voleas ìn eodem Regimine, durante absentiaa Regii Capollaiii proprieta-
rii Dn. Andrea Bellizzi, facultalem per sex menses, et non ultra, et interini ad nostrum beneplacitum in Domino
concedimus, admonentes te, ut diligenter omnia oberves quae prohujus sacramenti solubri, rectaque admini-
stratione in Apostolicis Consitutionibus, etquae prò Instnictione Confessariorum praescripta fuerunt exceptis
casibus S. Sedi Apostolicae et nobis reservatis juxta tenorem e dicti a nostra praedecessore emanato. In quo-
rum fidem eie. datimi Neapoli ex Aedibus nostrae residentiae die 18 Sbbris 1784.
ftter Simon Rsllas, LùlgWHWn totius orbis vocabularia comparativa; augustissimae cura colicela. Sectionis
primae, linguas Europae et Asine complexae. Pars prima et seconda, typis lohannis Caroli Schnoor,
fttropoli, 1786-1789.
Cfr. Raffaele Simone, "Seicento e Settecento", in Storia della linguistica, a cura di Giulio C. Lepschy, voi.
II, fl Mulino, Bologna, 1990, p. 357.
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zia imperiale», i cui risultati confluirono nella ponderosa opera poc'anzi citata39.
Ghetta venne a conoscenza dell'ambizioso progetto della Zarina probabilmente durante

i suoi citati soggiorni a Napoli e negli anni successivi (1784-86) si dedicò ai "soliti studi",
i quali pur non essendo ben precisati, certamente furono gli stessi che si richiameranno in
§ 2.12 e che lo terranno occupato sino al 1789. Quell'anno {cfr. la lettera y9 in § 1.6.3, che
certamente risale al 1789 e non al 1797110) Ghetta prova di essere a conoscenza del proget-
to di Caterina II, manifesta il suo proposito di andare a San Pietroburgo per insegnare gra-
tuitamente per tre anni presso l'Accademia Russa delle Scienze, dove invia una copia del
suo trattato scritto in lingua greca relativo alla «spiegazione dei XVII versi sibillini oraco-
li»41 e, confidando nell'aiuto della Zarina, per pubblicare finalmente le sue opere.

Tra il 1790 e il 1794 Ghetta moltiplica i suoi sforzi e, oltre ai contatti che personal-
mente stringe con l'Ambasciata russa in Napoli (cfr. la lettera del 30.5.1794 in § 1.6.3,
y6), invia diverse lettere al Principe Costantino invitandolo a intercedere presso
l'Augusta Madre al fine di perorare la sua causa (cfr. le lettere in § 1.6.3, y2-3 e 7).
Purtroppo anche quest'altro viaggio fallisce, e Ghetta non solo è costretto a rinunciare al
suo fervente desiderio di contribuire alla "rinascita" dell'Impero di "Settecolli", deno-
minazione che Egli da di Costantinopoli per rivendicarne il perduto splendore, ma deve
rassegnarsi definitivamente all'idea che le sue opere mai più vedranno la luce, come ama-
ramente ammetterà nell''Autobiografìa:

•<Ma sino al 1799 non ha egli potuto dare al torchio alcuno dei suoi tanti mano-
scritti, perché li proventi della sua casa hanno molto sofferto e poi perché non
è andato in Pietroburgo infine perché " in qua scribebat barbara terra fuit " al
dir di Ovidio Nasone»12.

2.12.- Il mutamento di indirizzo impresso da Ghetta alle sue ricerche è documentato dai
manoscritti con i suoi studi mistici, fìsolofici e esoterici. Ne sono una piena conferma il
manoscritto (§ 1.6.1, Theca V.74) con il commento all'Apocalisse di San Giovanni, recan-
to la data del 1783, quello con la spiegazione degli oracoli sibillini (§ 1.6.1, Theca V.73;
§ 1.12, 46/258 manoscritto b), quello con YOntologia o Metafisica (§ 1.6.1, Theca V.63),
datati rispettivamente 1794 e 1796, nonché quelli relativi alla descrizione del tempio di
Salomone (§ 1.6.1, Theca V.86), alle speculazioni chiromantiche (§ 1.6.1, Theca V.39), il
testo del sonetto quadrilingue S^ rinvenuto nell'Archivio di Giuseppe Schirò.

Allo stesso periodo 1789-1797, ovviamente, risalgono le redazioni di Si (§ 1.6.4,
Theca V.42) e ^>2(a/b) (§ 1-6.4, Theca V.60), rinvenute nella versione del Tesoro del ms.
3, che come si è già osservato, costituisce una redazione con finalità molto diverse da
quelle documentate nel ms. ms. a.

2.13.— L'excursus storico-biografico ha messo in luce due distinte fasi dell'attività svolta

Non è chiaro da dove Svane abbia attinto l'informazione secondo cui «autori eshté tani 54 vjec_» e che per-
tanto la lettera debba essere del 1797, datazione in aperto contrasto con l'acuto accostamento che l'illu-
stre studioso propone tra il contenuto della lettera e il progetto di Caterina II: Gunnar Svane,
"Dorèshkrimel", cil., p. 229.
Nicolo Ghetta, "Autobiografìa", cit., p. 182.
Ibidem.
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da Ghetta: la prima, che abbraccia il ventennio 1760-1780, cui risalgono quasi tutte le
sue opere più impegnative, tra le quali quelle in albanese; la seconda, che abbraccia il
periodo 1780-1803, cui risalgono ìe radicali revisioni dei testi di alcune opere - in par-
ticolare quelli del Tesoro e. dei dizionari - che approderanno in redazioni del tutto nuovo.

I,e due fasi sono caratterizzate dagli agognati viaggi in Albania (1766-67) e in Russia
(1789-99), i quali influenzano decisamente le ricerche e il pensiero chettiano: in vista
del primo, la prospettiva di ricerca è decisamente orientata verso l'ecumenismo; in vista
del secondo, la volontà di osteggiare "l'andante anticristianesimo" e il desiderio di ripri-
stinare la grandezza dell'antica Bisanzio, Ghetta disegna nuove coordinate ideologiche
per le sue indagini.

I due viaggi sono destinati a fallire, e con essi anche il vagheggiato progetto della pub-
blicazione delle opere. Ghetta, infatti, muore a Palermo il 15 novembre 1803, all'età di
61 anni, e a quella data nessuno dei suoi scritti conosce l'onore del "torchio", benché
prima della loro definitiva dispersione, come si dirà, saranno utilizzati da altri studiosi
arbèreshè".
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L'opera di Nicolo Ghetta
e la cultura albanologica italo-albanese nel sec. XVIII

3.1.- Per gli studi albanologici il ritrovamento del manoscritto Tesoro di notìzie su de'
Macedoni nel fondo antico della Biblioteca Regionale di Palermo è stata una grande for-
tuna che ha consentito non solo di approfondire la conoscenza dell'opera più significa-
tiva di Nicolo Ghetta, certamente tra i più illustri e acuti intellettuali arbéreshè del
XVIII secolo, e di ricostruire lo scenario storico-culturale nel quale maturarono le più
significative tendenze della cultura siculo-albanese del Settecento, ma di poter affron-
tare con maggiore sicurezza lo spinoso problema della ricostruzione della storia reda-
zionale del testo.

Dopo la descrizione data oltre un secolo fa da Giuseppe Spala, che, in due diversi
saggi, ha messo in evidenza l'importanza della figura e delle opere di Ghetta1, e la con-
sultazione di cui si giovò Giuseppe La Mantia per stendere il suo fondamentale lavoro sui
capitoli di fondazione delle comunità albanesi di Sicilia2, del Tesoro si perdettero le trac-
ce, tanto che ne lamentava la probabile scomparsa lo storico siciliano Carlo Alberto
Garufi'1. In realtà, il manoscritto per molti decenni era ancora in possesso della famiglia
Spala, come ci conferma Giuseppe Schirò, che nel 1923 scrìveva di avere «avuto per le

Nel primo saggio, apparso nella Sicilia. Rivista periadica, anno III, nn. 21-24, Spala «inserì uno squarcio
deU'opera inedita del diletta su de' Macedoni», riservandosi di trattare, come effettivamente fece rie!
secondo e più ampio saggio, «diffusamente dei suoi [di Ghetta] studi intorno alla scienza della linguisti-
ca, delle applicazioni ch'ei ne fece relativamente alla istoria e all'etnologia, dei pregi delle sue opere e
del difetto nella difficile arte del dire, comune agli scrittori siciliani del secolo XVIII»: cfr. Giuseppe
Spala, "Studi etnologici ", cit., p. 7 e n. 3.
Cfr. Giuseppe La Mantia, / Capitoli delle colonie greco-albanesi di Sicilia nei secoli XV e XVI, Palermo,
1904, p. XIII, n. 1.
Cfr. Carlo Alberto Garufi, Patti agrari e comuni feudali di nuova fondazione in Sicilia. Dallo scorcio del
secolo XI agli albori del Settecento, in Archivio Storico Siciliano, I^rte II, 1947, VII, p. 8, n. 3.
Rammaricandosi di non averlo potuto consultare, Garufi, pur basandosi sulle notizie riportate dal La
Mantia, non mancò tuttavia di rilevare la corretta impostazione storiografica delle indagini chettiane, spe-
cie per quelle relative alla detenni nazione del numero e della consistenza delle ondate migratone alba-
nesi verso la Sicilia.
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mani per pochi minuti» il manoscritto «in possesso degli eredi del cav. Atanasio Spala,
da Ralazzo Adriano, archivista di Stato»4, il 27 marzo 1945 venne acquistato per £ 200
dalla Biblioteca Regionale.

Il manoscritto, rimasto per quasi quattro decenni nell'ombra, è riemerso quasi casual-
mente nel 1982 per merito di papàs Francesco Masi5. Successivamente il Tesoro è stato
oggetto di studio del compianto prof. Francesco Giunta che, in occasione del XIII
Congresso Internazionale di Studi Albanesi (Palermo, 26-28 novembre 1987), ha segna-
lato l'importanza del manoscritto chettiano per l'alto valore documentario e per la «mira-
bile conoscenza dell'intricata politica del tempo» rivelata dall'intellettuale contcssioto.

3.2.- Sin nelle due parti introduttive del Tesoro, il Discorso su de1 Nobili Seminaristi
greco—Albani e l'Introduzione all'opera. Ghetta si rivolge direttamente ai suoi «connazio-
nali» e «conseminaristi» al fine di spiegare loro, non solo le ragioni che lo spinsero ad intra-
prendere un'impresa così ardua e «faticosa», bensì di portarli a conoscenza dell'importan-
za che rivestiva lo studio della storia dei propri «progenitori». Uno studio che scaturiva
certo dalla legittima curiosità individuale degli uomini, ma che si poteva o, meglio, si dove-
va sorreggere sulla convinzione che una conoscenza di tal fatta era implicitamente richiesta
dalla stessa natura umana perché come questa era impressa della volontà e dell'amore divi-
no, così il singolo era segnato dalla storia delle origini della propria stirpe. Scriveva, infat-
ti, Ghetta che «gli è tanto connaturale e pregievole ad ogni uomo l'aspirare alla cognizione
de' progenitori, domini e fatti di sua propria gente, quant'appunto che riesce innato il ra-
gionevol amore del proprio individuo, giacché questo di quella n'à fisico e bennato frutto a
segno, che il Nume Supremo ve l'infuse, come se primigenia semenza, da cui vien poi a
riprodursi in nostra natura con sommi vantaggi, ogni buongusto di letterari studi»''.

Tale aspirazione, del resto comune a «isterici, geografi e genealogisti», si rivela tanto
più necessaria per «qualsivoglia culto popolo» che intendesse, da un lato, schivare l'ac-
cusa di «ignorante e barbaro» e, dall'altro, spingere la propria conoscenza sui «domini e
fatti de' progenitori» sino a quel punto nel quale si intravedono le immagini di «quella
fìsica Madre Natura e di quell'imprincipiato Creator e metafìsico reggitore del Tutto».
Soltanto risalendo indietro nel tempo e indagando le «mortali Nazioni» a partire dal
momento in cui queste furono create, era possibile individuare le «fattezze» proprie del
rispettivo popolo. Questo è infatti «l'assunto [delle Notizie] portando di riprodurre con
dell'ispecial impegno la prefata cognizione intorno de' comuni nostri proavi Macedoni, o
siano Epiroto=Albani, i quali per altro forman quella cotanta cospicua parte dell'uman
genere, che della Terra tutta il terzo Impero acquistò, ed ancor di più eroicamente illu-
strollo colla cristiana religione, ad invidia eziandio degli stessi rinomatissimi nostri fra-
telli Kllimi, o sian Greci dorici». Questo è l'arduo scopo che si propone di raggiungere il

Cfr. Giuseppe Schifò, Canti tradizionali, cit. p. XVIII .

Francesco Masi, "Relazione sul manoscritto di Nicolo Ghetta riguardatile la storia dei macedoni", in Atti

della giornata culturale dedicata a Nicolo Genovese, Contessa Entellina, 6 settembre 1984, p. 31.

Tesoro, p. 33.
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Chetta al fine di non lasciare dimentichi i «nostri beati vecchi» che con le loro gesta
arricchirono e ingrandirono il popolo epirotico=macedone: alla loro memoria egli dedi-
ca le «Notìzie del Tesoro»7.

Da queste prime pagine traspare in modo evidente la raccomandazione che Ghetta
rivolge ai suoi «conseminaristi» al fine di esortarli allo studio e alla conoscenza della sto-
ria o della cultura del loro popolo, un'esortazione che egli stesso, rivendicando alla sua
attività la prerogativa intellettuale che discendeva dalla tradizione religiosa e culturale
del Seminario, non esita a dichiarare di aver ricevuto a sua volta dai suoi maestri. Ed o
proprio ponendo le sue «fatiche letterarie» nel solco di questa tradizione, che egli ha cer-
cato di coronare gli sforzi di chi lo aveva preceduto nella difficile ma nobile impresa di
ricostruire il profilo del «popolo Epirotico=Macedone».

Nell'unica pagina dc\YIntroduzione all'opera, infatti, Chetta si richiama apertamente
agli insegnamenti di Paolo Maria Ferrino, la cui «postuma sua opera su de' Macedoni o sian
Epiroti = Albani, avendola formata sotto la maestra scorta del p. Giorgio Guzzetta, testa di
magnifiche invenzioni, ripiene dei più proporzionati mezzitermini», costituì «un prototipo
sul soggetto di nostrali erudizieni sacro-profane, sendo egli stato il primo in questi regni,
che qua! ingegnosa arte seppe» erigere «ogni monumento di nostra Nazione»8.

Un'opera che purtroppo Parrino non riuscì a portare a termine sia per i suoi gravosi e
molteplici impegni («di parroco, di rettore, d'esaminator sinodale, di padre, d'abbate»)
sia per «l'invidioso tempo della fatai parca» (morì qualche mese dopo averne completata
la stesura), ma che ebbe l'importante funzione di indicare quale fosse la strada maestra
della ricerca. Moltri furono infatti i seminaristi che ebbero l'opportunità di consultarla e
di trarre da essa argomenti e contenuti che poi, con più o meno competenza, approfondi-
rono e ampliarono. Ora, poiché nei confronti dell'opera del Parrino, il debito contratto dal
Ghetta risulta notevole, riteniamo opportuno tracciare un breve profilo del pensiero del
celebre studioso di Palazzo Adriano.

3.3.- Paolo Maria Parrino (1711-1765) fu per lunghi anni il più stretto collaboratore di
Padre Giorgio Guzzetta, prima coadiuvandolo quale sacerdote di Rito bizantino nell'atti-
vità dell'Oratorio Filippino fondato nel 1716 a Piana degli Albanesi, e poi a partire dal
1752 quale Rettore del Seminario, carica che conservò sino alla sua mortey.

All'età di 27 anni, nel 1738, compose un opuscolo, il De studiis necessariis™, nel
quale riassunse i concetti fondamentali della linea culturale (ad un tempo storica e
pedagogica) che Padre Giorgio Guzzetta intendeva perseguire attraverso l'istituzione
del Seminario.

Ibidem.
Ivi, p. 35.
Cfr. Malico Sciambra, "Paolo Maria Purrino", cil., pp. 138 e scgg. Le citazioni in latino del Parrino ripor-
tale nel teslo e in mila non sono slate modificate, anche st- in diversi punii non sono corrt-lte.
Cfr. Paolo Maria l^rrino. De studii nt'cexxarìis ad n-cle iiistititendox Siculo-Albanr.nsix Coltegli candidatila.
Oratio ad remm albanorum studioso;, manoscritto inedito conservalo nell'Archivio sierico dell'Eparchia
di Piana degli Albanesi.
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Si trattava di una breve disertazione, scritta su probabile incarico del Guzzetta, che
avrebbe ricoperto un ruolo molto importante negli anni immediatamente successivi perché
conteneva, accanto a lucide osservazioni di ordine metodologico, anche una chiara espo-
sizione dei princìpi ideologici e culturali che ispiravano in quegli anni le attività del clero
e dell'intellighenzia siculo-albanesi, apertamente minacciati dal rischio di un'omologazio-
ne religiosa e culturale a causa della pretestuosa accusa che voleva gli albanesi discen-
denti dei greci, e pertanto virtualmente appartenenti alla chiesa scismatica d'Oriente, e
della trascuratezza con la quale gli stessi albanesi avevano trattato la propria storia.

Tra i vari meriti di Panino, per conoscere i quali rinviamo al citato studio di Matteo
Sciambra, vi è indubbiamente quello di aver compreso che non vi era alcuna possibilità
di difendere l'appartenenza al rito religioso bizantino senza aver prima di tutto indagato
e chiarito alcuni fondamentali aspetti della cultura arbé'reshe di Sicilia, prima fra tutte
l'inscindibile relazione, ad un tempo storica e antropologica, tra rito e usanze.

Per raggiungere tale obiettivo era necessario abbandonare le sterili ed astratte polemi-
che teologiche ed impegnarsi sul terreno della ricerca storica, perché soltanto in questo
modo era più facile dimostrare l'assunto di partenza, e cioè che gli albanesi costituirono
un'etnia che si impose autoctonamente in una determinata regione balcanica, che sviluppò
una civiltà e una cultura proprie, sia religiosa che civile, che parlava una lingua diversa da
quelle degli altri popoli finitimi, coi quali non condivideva alcuna caratteristica comune.

Da qui scaturiva la necessità di occuparsi oltre che di filosofìa e di teologia, anche di
storia: «Tum vero legendis historiis, evolvendisque SS. Patrum monumentis, reliqua
nostra confcrenda est opera: ex quibus scribendarum rerum appartum omatuque nobis
faeiliter comparabimus»". Soltanto in questo modo era possibile respingere le calunnie
(«ut praejudicia et calunnias vindicamus») e correggere il grave errore popolare che iden-
tificava gli Albanesi con i Greci: «Et quoniam ignarum vulgus cum nos Graecos habeat,
Graecorum quosque errorum participes facit, ostendendum esset, quae hos inter et
Albanos genere, lingua moribus distantia sii»12.

Sulla base di queste premesse, elaborate nell'intento di ricostruire l'identità storica,
culturale e religiosa degli albanesi, si sviluppò nell'ambito del Seminario, allora ancora
piuttosto ristretto, una frenetica attività di studio e di ricerca che produsse vari e impor-
tanti risultati.

Ffeolo Maria Parrino, De studiis necessariis, oit., f. 63.
Ibidem. Rmino, nonostante il suo principale scopo fosse quello di affermare la differenza che distingueva
albanesi e greci, fu uno strenuo difensore dello studio della lingua greca, che egli giudicava uno strumento
indispensabile, dal punto di vista liturgico e culturale, per la difesa della etnia italo-albanese, tanto da
porla al primo posto nell'elenco delle discipline da studiare con impegno: »ac primum quidem studia
nostrae linguae graecae peritum expetunt, ut prò traductionibus tractentur» e ciò perché «qui latinis tra-
ductionibus nimis credi I, claudicai in rebus maximis: quod cuni omnibus admonendum esset, tum in pri-
mis Albanensihus, quo his sibi faniiliaribus litteris posthac impensius studere decemant». Naturalmente
era altrettanto utile e necessario studiare la lingua latina. Intorno a questi problemi Parrino scrisse un
breve ma significativo Dialogo di Ellenio e Filartelo su l'antichità della lingua Greca in Sicilia in cui si
dimostra quanto utile e necessario sia lo studio della medesima (manoscritto inedito conservato
nell'Archivio storico dell'Eparchja di Piana degli Albanesi).
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L'iniziatore e il propulsore di tale attività fu proprio padre Giorgio Guzzetta che con la
fondazione del Seminario, avvenuta dopo l'istituzione dell'Oratorio Filippino, raccolse i
giovani arbéreshè di Sicilia, educandoli al rito bizantino e imponendo loro un indirizzo di
studio piuttosto severo e poliedrico, un indirizzo nel quale primeggiavano, accanto alle
discipline d'obbligo (teologia, grammatica, logica, fìsica e filosofìa), lo studio delle lin-
gue greca11, latina e italiana, e la ricerca storica. Proprio a quest'ultima, indicata come la
più adatta per scoprire e meglio apprezzare gli elementi peculiari dell'identità degli arbé-
reshè, Guzzetta dedicò i suoi studi, scrivendo prima un'opera sulla storia degli albanesi14

e poi avviando il Parrino lungo la stessa ipotesi di ricerca.
Parrino portò a conclusione il giovanile progetto di studio, stendendo la monumentale

opera In septem perpetuae consensionis libros Albanensis Ecc.lesiae cum Romana omnium
Mater et Magistra (1765), nella quale espose il punto di vista della comunità albanese di
Sicilia, illustrando sul piano storico, culturale, etnografico e linguistico le differenze tra
gli albanesi e i greci, e su quello teologico e religioso l'identità tra la chiesa cattolica di
rito bizantino e quella romana. Di particolare interesse, come vedremo più oltre, sono i
Capitoli VII-XI dell'opera, nei quali Ferrino ricostruisce la storia degli albanesi, chia-
rendo i rapporti tra questi e gli altri popoli balcanici.

Si trattò di uno sforzo poderoso che richiese anni di ricerche per il reperimento di tutti
i documenti storici e diplomatici riguardanti gli albanesi e, in particolare, gli albanesi
della diaspora. A coadiuvarlo in questa ricerca, Parrino chiamò il giovane Nicolo Ghetta
cui affidò il non lieve compito di raccogliere, ordinare e sintetizzare il contenuto del
cospicuo materiale. Pochi anni dopo la morte del Errino, precisamente nel 1767, fu lo
stesso Ghetta a predisporre un «inventario di tutte le scritture che attualmente trovansi
nel Venerabile Seminario Greco-Albanese di Palermo»1*. Ciò in altri termini equivalse al
trasferimento nelle sue mani non solo delle inestimabili ricchezze documentarie e bi-
hliografìche del Seminario, ma anche del notevole e decisivo patrimonio culturale accu-
mulato da p. Giorgio Guzzetta e da Paolo Maria Parrino.

finire Giorgio Guzzetta conosceva perfettamente il greco, sia antico che moderno. A lui, appena ventitreennc,
l'Arcivescovo di Monreale, il Cardinale Francesco del Giudice, affidò il delicato compito di studiare e tradurre
in latino le preziose pergamene greche conservate nella celebre Biblioteca della Chiesa di Santa Maria Nuova
di quella città. Dal maggio del 1705 al settembre del 1706, con regolarità Guzzetta ritiro quasi tutti i mano-
scritti greci, consegnandoli successivamente: cfr. Giovanni D'Angelo, Vita del servo dì Dio p. Giorgio Gazzetta
greco-albanese della Piana, Ffelermo, 1798, pp. 28-30. Questo «privilegio» è documentato dalle cedole di con-
segna e restituzione pubblicate da G. Millunzi, Memorie originali: il Tesoro, la fìiblioteca ed il Tabulano della
Chiesa di Santa Maria Nuova in Monreale, in Archivio Storico Siciliano, n.s., anno XXVIII, 1903, pp. 410-438.
Si tratta della citala opera De Albanensium Italice lite excolendis ut sibi totique S. Ecclesia;. Cfr. Matteo
Sciambra, "ffcolo Maria ftirrino", cit., p. 153. R Giorgio Guzzetta scrisse anche una «Cronica della
Macedonia fino ai tempi di Skanderbeg» di cui parla Giuseppe Schirò, Canti tradizionali, cit., p. CVI. Un
altro breve scritto di natura storica dì Guzzetta e il Diritto che hanno li serenissimi Re di Sicilia supra
dell'Albania, onde benpossan o intitolarsi ancora Re, e Despoti, cioè Signori di essa, riprodotta in appendice
di Giovanni D'Angelo, Vita del servo di Dio, cit., pp. 343-351. In questo breve scritto, il cui titolo o suffi-
ciente per comprendente il contenuto, Guzzetta dimostra di possedere una buona preparazione storica.
citando note fonti storiografichc (Fazzello, Mongitore, Vincenzo Auria, ecc.) e numerosi documenti inediti.
L'inventario completo è stato riportato da Matteo Sciambra, "rV>lo Maria Ferrino", cit., pp. 395-401.
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3.4.- Ghetta dunque non giunse alla stesura delle sue opere in modo solitario, ma quale
erede di una solida tradizione di studi. E di ciò sono una testimonianza i suoi rimandi alle
opere dei predecessori e le sue parole di elogio e dì ammirazione rivolto nei loro riguar-
di. Il Tesoro, infatti, venne scritto dal Ghetta «col premer l'orme di osso [suoj insigne
maestro»"'.

Il merito del Ghetta fu duplice: da un lato mantenere i suoi sforzi euristici entro le
coordinate pedagogiche e culturali del Seminario, dall'altro sviluppare sino alle estrema-
conseguenze le premesse degli studi di Guzzetta e di Parrino, conferendo alla sua ricer-
ca storica e culturale una visione più laica e obiettiva attraverso la consultazione di innu-
merevoli e varie opere: ma pur avvalendosi di un metodo d'indagine che si richiamava ai
princìpi generali di quello adoperato dal Parrino, in realtà se ne allontanava progressiva-
mente. Nel Tesoro, infatti, i lettori avrebbero rintrovato «trapiantati tutti quei prelibati
frutti; che da tanti classici antichi, e moderni, sacri, e profani, ebrei, egizi, greci, latini,
italiani, francesi, e da altri, colle migliori passioni ho ito mendicando poco da ognuno,
nissun fin oggi sendosj impegnato, per quanto sappiamo, salvochè il solo Parrino, di tes-
serne, se non se scarsi, e rari anche nobili passi intorno alle cose, che io vo promuoven-
do. Onde mi è convenuto di sfossar per così dire, le più recondite tombe di racconti, le
più infranti, impolverile, e disperse ossa, trai continente, e trai mare, ed attorno per tutti
i quattro angoli della Terra, ed ora ad un sol tocco di tromba di far vivi risorgere nel
mondo letterario gl'infraciditi, ed obliati documenti de' nostri popoli»1'.

A voler riassumere le principali fonti del Tesoro, si ha un quadro piuttosto ricco di rife-
rimenti bibliografici, doviziosamente impreziosito da citazioni erudile, che rivelano la
grande preparazione storica e culturale del Ghetta.

Il maggior numero di notizie riguardanti la storia «antica» dei Macedoni, sono tratte
sia dalle opere dei più celebri scrittori e cronisti greci e latini, sia dalle migliori fonti
bibliche e della cultura greco-romana. Oltre alle Storie di Erodoto, alla Guerra del
Pelopponeso di Tucidide, alle Storie di Polibio, alla Storia Universale di Diodoro Siculo,
alla Geografia di Strabene, alle Antichità romane di Dionisio di Alicarnasso, alla Storia
di Roma di Appiano, alle Vite parallele di Plutarco, alla Geografìa di Tolomeo, citata nel-
l'edizione curata da Giovanni Antonio Magini, al Rerum gestarum libri di Ammiano Mar-
cellino, alle Storie di Alessandro di Curzio Rufo, al De viris illustribus di San Girolamo,
Ghetta cita anche il compendio di Giustino delle Storie Filippiche di Pompeo Trogo e,
soprattutto, i sette libri deHVlnaòasi di Alessandro e dell'/m/i/w di Amano che oggi sono
considerate, in particolare la prima, come le opere storicamente più valide tra quante trat-
tano della vita e delle opere di Alessandro Magno e dei Macedoni18.

Tesoro, p. 36.

/fcidem.
Oiotta era anche, un esperto conoscitore ('.ti estimatore di Aristotelc e dslla filosofia aristotelica, l'in volte

nel Tesoro rivendica le origini «macedoni» del eelebre stagirita al fine di comprenderlo tra i nobili e vir-
tuosi uomini della stirpe da cui discesero gli Albanesi: «voi lo vedete, o miei eonnazionali di quanto pro-

fi t to ci riesca questo Tesoro, che alla rimembranza de' nostri beati vecchi portandoci aH'ii i i i tazion puran-
ehc delle di loro più nubili gesta sen?,a replica vigorosamente c'invita e cen astringe, e molto più voi. o
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La ricostruzione delle vicende più recenti della storia degli albanesi è basata su di un
apprezzabile numero di fonti storiografi e he e documentarie. Ghetta si affida alle opere
dogli umanisti shqiptare e italiani dei secoli XV e XVI, soprattutto a quelle di Marino
Barlezio e dello storico bresciano Gianmaria Biemmi, per ciò che riguarda la storia
dell'Albania durante l'epoca di Scanderbeg, mentre per la storia delle diaspore albanesi
verso l'Italia in parte si rimette ai già ricordati manoscritti dei suoi predecessori, non
senza recare significativi contributi documentali inediti e non senza aver duramente cri-
ticato l'opera di Pietro Pompilio Rodotà, Dell'origine, progresso, e alato presente del Rito
Greco in Italia (Roma, 1763), giudicata come un vero e proprio atto di «tradimento» per-
petrato contro le colonie albanesi d'Italia; in parte alle pubblicazioni di illustri «istorici
siciliani» come il Fazzello, il Mugnos, Del Giudice, Mongitore e Di Giovanni.

Un posto di tutto rilievo, infine, occupano le opere di intellettuali italiani e stranieri,
soprattutto francesi, che, coevi del Parrino che per primo fece largo uso dei loro studi, sono
assunti dal Ghetta quali punti di riferimento per le sue ricostruzioni storiche ed etimologi-
che sulla lingua albanese. Tra queste opere ricordiamo il Libro delle Storie del grammatico
bizantino Giovanni Tzetze; il De summa temporum vel origine actibusque genti* Romanonim
dello storico gotico Jordanes; le opere del grammatico fiorentino Gilbcrto Baiardi e di Garlo
Passi; i Conviri mediolanensia (1443), opera disordinata conlenente varie discipline, del-
l'umanista milanese Francesco Filelfo; il Supplementum chronicarum orbis ab initio mundi
usque ad a. 1482 (1483-1502) del cronista e teologo Giacomo Filippo Foresta; IV/istoria
rerum ubisque gestarum locoriimque descriptio, più nata col titolo di Cosmographia, di Enea
Silvio Piccolomini (papa Pio II); i Commentari delle cose, dei Turchi (1531) e le Istorie
(1581) di Paolo Giovio; il De secunda Asiaepartis. Descriptio Europae dell'umanista e musi-
cologo tedesco (non «svczzese») Enrico Glareano; le due grandi opere cronologiche De
Dottrina temporum (1627) e Ratiortarum temporum (1633) del teologo gesuita francese
Denys Petau (detto da Ghetta «Petavio»); ]a. Geografia sacra (1646) del teologo e orientalista
protestante Samuel Bochart; il dizionario etimologico Origines italic.ae linguae (1676) del-
l'erudito milanese Ottavio Ferrari; il Dùicours sur Vhhtoire universale (1681) dello storico
del cattolicesimo Jacques-Benigne Bossuet; il Mappamondo historico (1692-1720) di A.
Foresti; il Commentale làtéral sur tous le livres de. l'Ancien et du Nouveau Testament (1707-
16} e VHistoire Sninte de VAncien et du Nouveau Testament, et de Jais (1718) che ix>i con-
fluirono nelDictionnaire de la Hible (1722), \allistoire lìniverselle (1735-1747) del celebre
escgeta biblico Augustin Galmet; le opere di filologia ebraica dello studioso tedesco Johann
Ghristoph Wolf (detto da Ghetta «Wolfangio»); la Histoire de Vempire de Costantinople sous
les empereurs franc.ais (1657), la Historia Byzantina (1680) e il Glossarium mediae et in/i-

prediletti conseminaristi, che scudo i più alti ad invogliar voi degli esempi sempre immortali de' nostri
Alessandri, Pirri, Aristolele, Giorgio Scanderbeg, Basta, e Guzzetla, e del Ferrino, registrati in queste mie
carte» (Tesoro, cit.. p. 34). Da ciò forse si può desumere che l'ammirazione [>er Aristolele fosse dovuta
soprattutto al fatto che questi fu il più importante educatore di Alessandro. È opportuno notare, inoltre,
che Ghetta cita frequentemente il «romanzo» agiografico sulla vita dì Alessandro che è slato attribuito a
Callistene (efr. // romanzo di Alessandro, a cura di Monica Centanni, Torino, l 'Wl), e die pare sia stato
ispirato da Aristotele.
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mae Latinitatis (1687) del lessicografo e storico Charles Dufresne Du Cange, opere
quest'ultime ancora oggi consultate e di cui una copia, soprattutto delle edizioni italiane, si
conserva nella Biblioteca del Seminario di Piana.

Il metodo seguito dal Ghetta si avvicina a quello classico che conferiva alle fonti
erudite un valore storiografico di assoluta attendibilità e validità scientifica.
Considerato che lo scopo precipuo del contessioto mirava ad innalzare un «monumen-
to alla nazione» albanese, o come preferì dire più sovente, un tesoro di notizie, non è
difficile riscontrare nell'opera quella impostazione di ricerca muratoriana che nello
studio dei costumi degli antichi fondava la ricostruzione dell'identità di un popolo, la
sua storia civile, religiosa, linguistica.

Per il Ghetta, infatti, il Tesoro avrebbe racchiuso «con sostan/ievole brevezza [.,.]
tutto ciò che un erudito spirito vuoi bramarvi intorno a' principi, incrementi, decremen-
ti, proprietà, usanze, costumi, linguaggi, popoli, paesi, colonie, mutazioni, avventure,
principali famiglie, e saggi di ogni altra contezza d'istituti de' Macedoni o sian Epi-
roto= Albani, e per incidenza di anche i primari Antichi e moderni popoli dell'abitato;
stanterhé, al riflettere del dottissimo Bossuet, intrattandosi d'un cardinal assunto di
qualche scibile, come appunto l'è questo nostro, intorno a dar una total idea di
Macedonismo, qual universale casta geografica vi addita con quelle delle proprie, l'al-
trui ancor particolari Notizie»1".

Si trattava, in altri termini, non tanto di fornire anche agli Italo-albanesi una sorta
<!! «nobiltà» virgiliana al fine di illustrare a loro, quali diretti discendenti di una stir-
pe gloriosa e antica, fataque fortunasque viritm moresque manusquc. quanto di descri-
vere le caratteristiche dell'identità storico-culturale del popolo albanese, sfruttando
tut to ciò che poteva direttamente o indirettamente contribuire alla sua obiettiva e
«naturale» ricostruzione.

Per coronare di successo un tale proposito, la cui ampiezza abbracciava la storia degli
Albanesi dai «tempi podiluviani» sino al XVIII secolo, il contessioto applicò un metodo
che Eqrem £abej ha definito «moderno e globale», certamente all'altezza della difficile
opera intrapresa dal Ghetta e corrispondente alla delicatezza e profondità dei problemi
affrontati, un metodo che ancora oggi si rileva fondamentalmente giusto. Ghetta, scrive
(Jabej, «con un metodo di ricerca direi moderno e in maniera pressoché completa, si
accinse alla soluzione di questo problema [relativo alle regioni di origine degli albanesi
d'Italia], applicando, oltre le testimonianze di lingua, anche quelle dell'etnografia, della
storia e dell'onomastica. Sebbene attuata in un periodo anteriore alla fondazione delle
scienze storico-linguistiche e dei loro metodi, e con mezzi scientifici insufficienti, e risul-
tati scarsi, la via di ricerca tracciata da questo uomo insigne in via di principio rimane
giusta. Alla soluzione del problema dell'origine delle colonie italo-albanesi possiamo
avvicinarci solo con un metodo globale di ricerca, combinando i dati linguistici con quel-

Tesnro, p. 3:>. Chetla precisa che «questo sol volumetto contenendo in somma lul l i i più ricordali rapiver-
si d'ogni escogitabil nostrale noli/ia, da ognun dì essi perciò ad ogni leggera combinazion può far isfmc-
eiare allri volumetti d'ulteriori indagini di nostra gente»: ibidem.
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li della storia e dell'etnografìa: le forme dialettali e i nomi di famiglia e di luogo e dei
santi locali dei vari comuni colla testimonianza dei documenti e dei registri chiesastici,
colla viva tradizione orale in Albania e in Italia, cogli elementi del modo di vestire e degli
usi e costumi, con certi motivi comuni della poesia popolare, e simili»20.

Un contributo non indifferente fu, pertanto, quello del Ghetta, che con la sua opera
indirizzò per primo la ricerca albanologica arbereshe verso nuove strade, proponendo
un'impostazione degli studi di tipo interdisciplinare e anticipando, se non nei risultati
certo nella visione generale dei problemi, la questione dell'origine del popolo albanese,
della sua storia civile e religiosa, e della sua poco conosciuta lingua.

3.5.- Nei primo libro del Tesoro, Ghetta illustra le prove che, a suo modo di vedere, dimo-
strebbero la diretta discendenza degli Albanesi dagli antichi Macedoni. Qui tralasceremo
di soffermarci sulle questioni storiche e storiografie he, delle quali Giunta ha già eviden-
ziato limiti e pregi21, per occuparci più da vicino di quelle più propriamente etnografiche
e linguistiche, cercando di mettere in luce gli aspetti più interessanti delle affermazioni
chettiane. Naturalmente anche queste oggi risultano poco attendibili sotto il profilo scien-
tifico, e certo meritano, al pari della ricostruzione storica, di essere attentamente vagliate
sul piano delle fonti; tuttavia è innegabile il fatto che esse siano di grande importanza ai
fini dello studio della particolare evoluzione subita dalla cultura italo-albanese sia perché
rimangono comunque le uniche descrizioni dei costumi e delle consuetudini arbereshe,
descrizioni peraltro condotte con molta precisione e ricche di un elevato numero di detta-
gli tutt'oggi poco noti, sia perché, specie per le notizie di carattere linguistico, si riscon-
trano, accanto alle discutibili ed errate etimologie chettiane, alcune intuizioni di carattere
dialettologico piuttosto interessanti se riferite al periodo storico in cui visse e operò Ghetta.

Partendo dal «cardinal assunto» che ogni parte dello «scibile» tornava utile ai fini
della sua ricerca, Ghetta studiò, alla maniera vichiana, gli usi e i costumi, la lingua e la
religione degli antichi popoli che egli riteneva gli antichi progenitori degli Albanesi, met-
tendo a confronto consuetudini di varia natura appartenenti agli uni e agli altri. La sua

Eqrem Cabej, "Storia linguistica e struttura dialettale dell'albanese d'Italia", in Problemi di morfosìritassi
dialettale, Atti dell'XI Convegno del C.S.D.I., Pisa, 1976, p. 8. D giudizio espresso da Cabej, che è comun-
que pienamente sottoscrivibile, va ulteriormente precisato: nel Tesoro Ghetta non si occupa soltanto delle
comunità italo-albanesi e delle loro origini, ma applica il suo metodo «globale* al popolo albanese tout
court, ricostruendone la storia a partire dalla sua origine. Al Ghetta Cabej dedicò diversi articoli allo scopo
di sottolineare l'importanza rivestita dall'intellettuale contessioto per gli sviluppi successivi della ricerca
albanologica: cfr. Eqrem Cabej, "Disa burra té sbquar té arbéreshéve te Italisé", in Idem, Né botèn e ar-
bèreìheve te Italisé, Tirane, 1987, p. 28.
Giunta ha giustamente notato come il Ghetta per sostenere la tesi dell'identità tra Macedoni e Albanesi,
sia stato indotto «a riscrivere quasi ex novo la storia antica, soprattutto quella che ruota attorno al mondo
macedone, pervenendo ad una vera e propria commistione di elementi disparati tratti dalla Bibbia e dalla
mitologia antica: giunge a far sua la storia di Alessandro il Macedone e della cultura macedone sulla base
di clementi che andrebbero verificati sul piano delle fonti sloriche né si discosta da questa impostazione
il discorso che il Ghetta conduce in alcuni capitoli sull'aspetto etnico e linguistico e onomastico, che ser-
vono a confermare la sua lesi idenlicista»: Francesco Giunta, "L'opera", cit., pp. 91-92.
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tesi di fondo era identica a quella sostenuta dal Ramno e cioè che «albanesi», «epiroti»
e «macedoni» non erano che i nomi con i quali storicamente venne denominato lo stesso
popolo preellenico che abitò la regione balcanica per secoli, senza soluzione di continui-
tà storica, etnica, culturale e linguistica.

3.6.- Il primo argomento della tesi identicista, sviluppato nel Capo III, è costituito dalla
stretta somiglianzà tra le «usanze» degli Albanesi e dei Macedoni: fogge di abiti, usi
nuziali e funebri.

Prendendo spunto dalle descrizioni degli abiti macedoni date da Amano e da
Plutarco, Ghetta rinviene, non senza qualche forzatura, analogie etnografìche, antropolo-
giche e lessicali tra la foggia macedone di vestire e quella in uso presso gli albanesi. Così,
ad esempio, se nell'opera di Arriano si afferma che «il vestir macedone riusciva di pari
adornatezza» per la «Nobiltà militare» e per quella femminile, ecco che Ghetta intravede
nel copricapo di Alessandro", «una targhetta a forma di cornuta lunetta» portata «a guisa
di cappello maestoso pella cheza del cranio, alla quale dell'uri e l'altro lato, si assettava
la pendente pennacchiera in forma di ale, mirabile pell'altitudine e pella grande maestà»,
del tutto simile «alla cheza o [...] o caiisia» posta «in testa delle nostre albane matrone in
forma di corona, concava al di sotto, ma bassa, e piana al di sopra, pieghevole, bislunga;
e codata al di dietro, ed orbicolare al d'avanti, come se cometa, o ombrella, o parrucca, o
cuffia, o cappello» da uno «.skepi o velo grande, alto, e maestoso, le cui più eminenti punta
si attaccan sotto la chezacon stringhe, e poi le due ale si attraversan al davanti; e al di
sopra la cha:sa, per tenerla attaccata colla dentro raccoltavi chioma; ed indi un'ala per
banda si fan calare a maestosamente con modestia covrir il petto in forma di corazza, e
pel resto dell'altra metà essi due pteroni si toman sugl'omeri a lasciarli volare per i due
lati alPingiù, terminando co' fiocchi delle sudette pendenti stringhe del gaitani^ o pure la
sudetta metà dell'ale si affibbia tra i due fianchi della zona, e l'estremità da indi vi si
lasciali sciolte; o vero un sol velo, ma lungo al doppio, si fa pendere da una sua punta si,
che l'altra s'inarchi fin verso i lombi, ritornandola alla coda della chassa, e nel rimanen-
te lasciarla cader giù libera».

A questa somiglianzà dell'abbigliamento, Ghetta aggiungeva la spiegazione etimologica
della parola cheza, che «nel dialetto greco comune corrisponde kaita cheta, o all'etimologia
haises chesa, e l'una e l'altra si deduca dall'etimologia di nostra patria lingua cheth o keth,
che importa tosare, dal nome del nostro patriarca chetini, o hethim»; «tale tosura è appunto
atta a potervi di sopra assettare la cheza come cimiero in difesa della testa»23. Ciò farebbe
identificare, secondo Ghetta, «i Macedono= Epiroti» con «i nostri Albani», la cui «Nazion

Tesoro, p. 102.
Ibidem. A questa conclusione sul significato della parola cheza, etimologicamente collegato all'uso dei
Macedoni di «tosarsi» i capelli, Chetta giunge dopo almeno due pagine di esempi e di rimandi ad Arriano
e a Plutarco, spiegandone persine l'utilità dal punto di vista militare: «affinchè dunque [i Macedoni] non
dessero alcun comodo agli avversar! ad acciuffarveli quando venissero alle anni, si tosavano. Ciò escogi-
tando pur Alessandro Magno, comandò a' suoi duci, che rader facessero anche la barba a' Macedoni, per
appunto così non dar vcrun'ansa a' imici di acciuffarseli venendosi alle mani».
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si distinguerebbe ad un sol palpitar d'occhi in mezzo a tutte l'altre Nazioni del Mondo alla
vista de' suoi patri abiti di peculiare montura, e foggia di tosura»2*.

Più interessanti di queste sono le descrizioni chettiane degli usi nuziali e funebri alba-
nesi, nei quali egli rintraccia antichi residui di analoghe consuetudini dei Macedoni.

Così, riprendendo Curzio Rufo che descrisse l'uso macedone di «spartire [...[ il pane
colla spada, e così poi assaggiarlo insieme colla sposa di quanto parco vitto contentarsi
dovevan costoro», Ghetta ricorda come «presso di noi fin oggi lo sposo sparte il nostro
noziale pane colla spada di sua cintola, a porzione tagliandola in più fette, le mescola con
del sale in una tazza»; poi recandosi nella casa della sposa dice: «ju broft e mira si bucra
e si cripa, vi abbondi il bene, come il pane e il sale»25.

Infine, a cerimonia avvenuta, al pari dei Macedoni che festeggiavano gli sposi radu-
nandosi intorno a loro, cantando e ballando in cerchio, gli albanesi usavano celebrare «la
famosa nostra treschi a macedonica o pirrica, tra suoni, e canti epitalami e specialmente
della canzone Costantini i voghullith tri dditè dènterithi, s'intreccian l'un l'altro le per-
sone della parentela e mani a formar una corona quasi falange, in cui le più anziane into-
nando [...] vale, vale trechusale; si vede quella brigata girar attorno danzando fra i tripu-
dii sparsi, corse, scherme, i quali diversi moti vengon molti pi icati quante volte la canzo-
na replica l'intercalare Joh Joh»2fl.

Del medesimo tenore sono i confronti degli usi funebri presso Macedoni e Albanesi.
Dopo aver descritto brevemente il culto dei morti dei primi avvalendosi delle opere di
Plutarco, di Ateneo e di Curzio Rufo, Ghetta si sofferma sulle consuetudini albanesi, ripren-
dendo le opere del Barlczio2' e descrivendo le usanze degli arbè'reshè. Nelle colonie di que-

Ibidè ni.
Ivi, p. 111. Anche quest'uso era slato descritto da Paolo Maria barrino: «Nupt ia s quondam celebratici
Macedonas pancm gladio divisimi uterque conjugam libabat; quod ea de causa factu huis se credi!
Curtius, ut "parco et parahilì victu jungentibus opes costendcrent quantulo contenti esse deberent"»:
Paolo Maria Ferrino, In septcm perpetua? consensionis, cit., f. 70.
Ibidem. Secondo Ghetta, quest'usanza, comune agli albanesi e ai macedoni e ancora viva «presso gli
Albanesi di più castelli della citerior Calabria», risalirebbe ai «giuochi bacchici e carnavaleschi», ai «dio-
scuri e agli stessi pelasgi». Un'identica descrizione è contenuta anche in Paolo Maria Parrmo, In septnn
perpetuae conscnsionis, cit., f. 70: «Certas i lem statasque choreas duxisse Macedonas auctor est Atheneus.
necque (amen, quae esse fuerint, memoria prodidit stari i m tamen vestigia aliquol vel in hunc diem super
esse vìdentur apud nostrates Siculo —Albanos, quae vernacula eorum lingua valeza appellantur. Menimi
dnm puer essem, postremi* Bacchanalium diebus viros vidisse, alios comptiori toga ornatos praecirilos-
que, alios muliebri veste inductos m plateis buios pnmum ordine ad [ili] deinde junctis mambus cireu-
\nni ferisse, ac se se mutuo niluenles in gyrum movisse pedes, t imi obversa ad stani) pò piilo per vanos
circuitis saltando din. oblcctmnento fu isse . Eiusmodi chnrearum genere calabros quoque Albanos dclee-
lasi. atqne inter sallanduni acclamare solitos scribi! Paler l'aoli Congregatiom* Matris Dei. eximius quod-
qiif inqui l imrabere lorsan, tilt leclor, Albanenscs illos. qui (Citeriori Calabria oppidula i ioiniul la incoiimi,
in eorum commessationibus el cboreis quibus [ i l i ] Joh Joh |...|».
("betta ricorda due episodi significativi: il primo, quando «Matniza, sorella di Scandi-rlieg. convocando.
comVra il costume della sua gente, molle matrone, celebrò le esequie di suo marito Musaccliio», into-
nando senza mai interrompersi una linipa nenia «da noi va i t ìmi i llìpit, la cantilena del corrotto»; iì secon-
di), quando «morendo Scanderbog, Paolo Ihikagini uscì Cuori in pubblico lut to pelandosi i capelli e la
barba, piangendo»: ivi, p. 113.
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sii ultimi «le donne del parentado espongon il cadavere dentro le bare in mezzo della casa,
e vestite di nere gremaglie a color di blu chiuso, e scanagliate l'attomian colle vaitesce,
lugubri pratiche cantileniste, e mentre i loro uomini dietro stan ritti co' suoi neri tabarri, tra
gravi pianti, le donne sedute in giro con accenti acuti e patetici si dispongon al pubblico pia-
gnisteo, pelandosi spesso le trecce della prosciolta chioma, e le vedove coll'orfane pur inter-
rottamentc graffiandosi il volto, percuotendosi il petto, e spesso straordinariamente gridan-
do coli'intere al are zotim, o/i, o mio Signore, colle vaitesce intuonan una specie d'orazion
funebre, intrecciando colle più affettuose espressioni di quasi lugubri tortorelle all'estinto
lor compagno, al pari che le patrie nostre cantate funeste tragiche nenie della morto di Pali
Cottemi, Nich Pela e di altri eroi morti gloriosi tra l'antiche nostre arrni»^K.

E questa la prima, e perciò significativa, interprefazione «antropologica» dei canti tra-
dizionali albanesi che pochi anni prima erano stati oggetto di scrupolosa e fedele trascri-
zione da parte di Nicolo Figlia. In questa circostanza Ghetta anticipa di qualche decennio
l'interesse che i romantici arbéreshé (Dorsa, Crispi, De Rada, Camarda, Schirò) riser-
veranno ai canti tradizionali, avviando una analisi che teneva in considerazione gli usi e
le consuetudini praticate nelle comunità i tal o-albanesi al fine di rintracciarvi gli elemen-
ti specifici dell'identità etnica. Lungi dall'essere considerato come un'anticipazione dei
metodi della «scienza etnologica» - come azzardò di definirlo Spala, attirandosi le giuste
critiche del Purè""1 —, l'approccio del Ghetta rimane certamente una delle prove più signi-
ficative di quello spirito pre-romantico italo-albanese che preparò l'avvento e la successi-
va affermazione del romanticismo «folklorico» arbèresh del XIX secolo. Non a caso le sue
argomentazioni furono assunte quasi acriticamente dal Crispi che, pur aggiungendovi altre
interessanti valutazioni, le espose da un diverso punto di vista nelle sue Menu)rie storichc™.

.'i.7.- Il secondo argomento della tesi identicista, sviluppato nel capo VII del primo libro, è
costituito dalla comune appartenenza dei Macedoni e degli Albanesi ad un unico ceppo lin-
guistico che Chetta definisce «fenico-pelasgico» con il precipuo scopo di dimostrare la
netta differenza che separava l'albanese dal greco e dal latino.

I motivi che sottostanno a tale ipotesi scaturivano dalla acuta polemica sviluppatasi
dopo la pubblicazione doll'/foi Pastorali* di Benedetto XIV che prevedeva l'esplicita cou-

rt i dem.
Spala si piovo di «mettere nelle giuste vedute, le investigazioni glottologiche ed etnologiche del Chetta per
desumere come in un tempo in cui non si aveva alcun indirizzo nel nuovo metodo e specialmente in
Sicilia, egli Io avesse già presentito, seguendone in gran parte i principi. Giova priiicip.ilniente in quanto
che Ì lavori sulla lingua e sul popolo albanese o schipetaro condotti dal medesimo, non ostante che inge-
gni prestantissimi se ne siano occupati dopo di lui ed oggidì se ne occupano con ardore, rimangono pres-
soché negli stessi confini da lui delineati»: cfr. Giuseppe Spala. ''Studi etnologici", cit.. p. O. Pitrc, di con-
tro, rilevò che «nel lettore imparziale si affaccia l'idea clic il sig. Spala abbili un po' troppo esagerato il
merito» del Chetta, precisando che si trattava comunque di «cosa peraltro naturale i t i chi facciasi a par-
lare di un valentuomo, specialmente ignoto o negletto»; cfr. Giuseppe Pitrc. Le lettere, If scienze <• le arti
in Sicilia, Palermo, ristampa. 1(>79, p. 38.
Cfr. Giuseppe Crispi, Memorie storiche di talune costumanze appartenenti alle colonie allxtnesi ili Sicilia.
l^ilermo, 1853 (ris. anas., Palermo, 1983).
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danna dei riti promiscui e, in particolare, di quei riti che più o meno direttamente si richia-
mavano alla dottrina della chiesa greca «scismatica», cui appartenevano gli Albanesi

d'Italia, stando a quanto sostenevano allora quelli che il Ghetta chiamava «i contradditto-

rii latini». Fu perciò che gli intellettuali arbèreshe di Sicilia, maggiormente sensibili alle

questioni della sopravvivenza del rito greco-bizantino, svilupparono le loro ipotesi sulla
origine e la formazione del popolo albanese in aperta contrapposizione con quanti confon-

devano gli Albanesi con i Greci. E, naturalmente, oltre alle già ricordate peculiarità etni-

che, anche la lingua costituiva una prova della diversità degli Albanesi. Tutto dipendeva

da una ricostruzione storico-linguistica che spostasse sempre più indietro nel tempo la pre-

sunta origine degli Albanesi, sino a dimostrarne la remota discendenza da un popolo preel-

lenico, che per lingua e per costumi differiva dal greco e dal latino.

11 medesimo argomento in parte era già stato proposto da p. Giorgio Guzzetta e in

séguito affrontato da Paolo Maria Parrino nel Capo IX della sua citata opera In septemper-

pe.lu.ae conse.nsionis.
Guzzetta, secondo quanto riferisce lo stesso Parrino, aveva ripreso e precisato l'idea

avanzata dal Barlezio secondo cui la lingua albanese derivasse interamente dal latino,

ritenendo quest'ultima come una specie di Mischsprache, mista di latino e di «lingua

Macedonica antiqua»1 ' .

Parrino, dal canto suo, ponendosi in modo più esplicito il problema di differenziare
l'albanese, soprattutto le parlate albanesi d'Italia, dal greco, sostenne senza mezzi termi-

ni non solo che tra queste lingue non esisteva alcuna affinità1*, ma che l'albanese fosse

identica alla lingua macedone, e che «qui vero Albanenses, relicto patrio solo, in Italiani

et Siciliani advenere, non ex Graecis coloniis sunt oriundi, sed ex germana Albanensium

gente, huius enim linguam, testium hic agentes saeculum retinent, non graecam»11.

A questa affermazione del Parrino Ghetta aggiunse altre considerazioni, avvalendosi
di alcune testimonianze di Plutarco e di Erotodo, in particolare di quei passi che dimo-

strerebbero che gli «albano—epiroti» fossero dei «bilingui» e cioè che oltre alla cono-
scenza della lingua greca, «ritenevano un arcana favella» che, non solo era nota sola-

mente a loro, ma che nessun altro popolo balcanico conosceva. Se è vero, scriveva Ghetta,

•.Huius senlentiani scciitus est vir egregius Patcr Georgius Guzzelta, mult is nominibus Albano generi
benenierentissimus, nisi quod linguam hanc minime ex tote latmam. sed ex latina mixtam putel, «i
Macedonica antiqua»: cfr. Rio]o Maria Parrino, In septem perpetuae corisensionis, cit.. f. 87. Di questa idea
del Cuzzetla purtroppo non sappiamo nulla di più di quanto riferisce il Parrino né si hanno notizie certe
sul dizionario Etimologico attribuilogli da Vincenzo Dorsa, .S'tt gli Albanesi. Ricerche e Pensieri, Napoli,
1847, rist, atias., Cnsenza, 1985, p. 90.
L'ipotesi del Parrino prevedeva, sulla base di quanto affermavano Krodoto, Strabene e Plutarco, che gli
antichi macedoni fossero un popolo bilingue, che oltre alla propria «barbara favella», conoscevano anche
il greco. Da ciò, secondo lo studioso arberesh, nasceva la pretestuosa confusione dei «lat ini» che identi-
ficavano gli uni con gli altri. Del medesimo tenore sarà anche la tesi del Ghetta e di quanti, dopo di lui,
sostennero l'autoctonia del popolo macedone.
Jvi, f. 84. fl Parrino ritornò ancora su questo aspetto in due altri suoi brevi scritti custoditi nello zibaldo-
ne Manoscritto C, ribadendo la diversità tra le lìngue greca t; albanese, quest'ultima identica alla lingua
macedone.
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che «l'idioma de* nostrali nostri» non era ben compresa dagli altri popoli dei Balcani,
tanto che Alessandro per comunicare «familiarmente» coi suoi soldati perferiva parlare
nel suo «vetusto idioma», risulta allora vero che per gli «albano=epiroti che ritenevano
la lor lingua, come le di lor costumanze ereditate dagli antichi progenitori pelasghi», era
facile distinguere «un nostrale da un estero» essendo fondamentalmente «bilingui»:

«se gì epiroti non avessero avuto non solo consimili proprietà di greco dia-
letto, ma pur consimile patria ed arcana lingua, di cui quei popoli prevalevan-
si in caso specialmente di sedizione, come ce ne assicurò il medesimo Plutarco,
ossia di trattar con celatezza familiare, e se in somma gl'Epiroti sul tutto non
avessero al naturale ben saputo rilevar al vivo il fare de' Macedoni, come mai
questi non avrebbonli facilmente tutti per sottomessi Epiroti ? Dove coabitano
due diverse Nazioni, come lo siam noi co' siciliani nelle nostre colonie, dalla
stessa diversa aria tosto distinguiam il vero dal finto nostrale, o estero; anzi fin
dalle prime professate sillabe, dagli stessi accenti, e da certi eziandio minuti
diversi fare, distinguiam subito i nostri di una colonia da quei di un'altra colo-
nia nostra, ed anche maggiormente quei d'Italia da questi di Sicilia, e dagli uni
e dagli altri, gl'odierni abitanti di Macedonia, d'Epiro, e di Albania; e molto più
se un greco, maggiormente se un estero, volesse affettar la nostra lingua, ed il
nostro fare»34.

I.& lingua albanese, «l'arcano idoma albano^epirotico», «la vernacola lingua nostrale»,
dunque non solo era così diversa da quella greca da essere praticata esclusivamente da
coloro che la intendevano, ma nel tempo era divenuto uno strumento di identificazione
dell'appartenenza di un parlante ad una determinata area linguistica: e se questo principio,
affermava Ghetta, era ancora valido ai suoi tempi, permettendo di distinguere nel XVIII
secolo tra le parlate albanesi della madrepatria e della diaspora, e tra queste e le altre lin-
gue, tanto più doveva essere stato valido in tempi più remoti, quando era ancor più sempli-
ce, soprattutto per chi non conosceva l'albanese, distinguere un «alitano—epiroto» da un
greco. Cosa che peraltro si è vcrifìcata puntualmente, considerato che sia Erodoto che
Plutarco sottolinearono sempre le differenze che distinguevano gli Albanesi dai Creci. La
verità è, concludeva Ghetta, che se gli Albanesi furono «bilingui», parlando il greco oltre
alla loro lingua «nazionale», ciò è da addebitare al fatto che il greco costituiva una lingua
che garantiva una più ampia possibilità di comunicazione, trattandosi di una «lingua uffi-
ciale» che vantava quel ruolo politico che più tardi acquisterà il latino. Infatli «se Plutarco
chiamò aligeno Pirro rispetto a' regi Macedoni, ben cosi lo contraddistinse giacché ei mede-
simo ci assegnò che Pirro da Eolo, ed Alessandro da Èrcole, traevan l'origine, cioè uno Ha
Dodan, e l'altro da Ghetim» e che « se nelle nostre colonie delle due favelle <lc' nostri Bi-
lingui, facendosene una sola, vi predominò la patria alla greca, che usiam in chiesa, egual-
mente come predominava in quei nostri regni»1'. Ma se le ragioni politiche e quelle prati-
che determinarono una preferenza al grero, prima, e al latino, dopo, privando l'albanese di

Tesoro, p. 158.
Ibidem.

7'2



L'opera di Nicolo Ghetta e la cultura albanologica italo-albanese nel sec. XVIII

i .z#

Biblioteca Reale di Copenaghen
Albansk Samling - Theca V22, ms. è, f. Ir.



Nicolo Ghetta - Nel bicentenario (1803-2003)

una documentazione scritta, ciò per il Ghetta non era un motivo sufficiente per sostenere
che la lingua «nostrale» non fosse diversa, per «struttura e caratteri», dalle altre, e che,
anzi, non costituisse quell'arcana favella da cui poi ebbero origine tutti gli altri idiomi.

Infatti, una volta distinta la lingua albanese dalla latina e dalla greca, e una volta sup-
posta la sua identità con «l'antica lingua epiroto = macedone», rimaneva aperta soltanto
la questione dell'origine di essa, che Ghetta affronta rifacendosi alle opere dei suoi mae-
stri e avaìendosi di teorie linguistiche allora condivise.

Intorno a questa questione Panino non portò nessun contributo specifico, ma indiretta-
mente egli adombrò, in molti altri suoi scritti, l'ipotesi dell'origine pelasgica, rifacendosi
alle teorie iafetiane che, elaborate nel Medio Evo e diffusesi nell'età Umanistica e
Rinascimentale, ancora nei primi anni del Settecento dominavano le ricerche linguistiche
sulle lingue non semitiche presenti nel Caucaso e nelle regioni contiguo dell'Europa e
dell'Asia. A questa teoria egli fa un breve riferimento nel Dialogo di Ellenio e Filareto, là
dove spiega la discendenza delle antiche popolazioni siciliane «da Greci Eoli, antichissima
stirpe di Giavone [lavan], figlio di lafet, che di Noè fu nipote», riprendendo in tal modo il
celebre passo della Genesi (10, 1-5) da cui derivava la suddetta teoria iafetiana1".

Proprio su questa ipotesi il Ghetta fonda la sua ricostruzione dell'origino della lingua
albanese, soffermandosi lungamente sin dalle prime pagine del Tesoro sulla teoria iafo-
tiana e sulla conseguente origine dei popoli e dei loro «linguaggi»'1 ' .

3.8.- Strettamente collegato al tema della formazione della lingua albanese, è il terzo
argomento della tesi identicista, che riguarda l'ipotesi dell'autoctonia del popolo mace-
done-albanese. Anrhe in questo caso Ghetta sviluppa le idee avanzate per la prima volta
dal Parrino, giungendo ad affermare, sulla base del predetto principio biblico sull'origi-
ne delle na/.ioni e dei rispettivi linguaggi, che gli Albanesi abitarono sempre i luoghi dei
Balcani dove attualmente sorge l'Albania, quali unici eredi di un antico popolo preello-
nico, dal quale, secondo una linea di discendenza diretta, ebbero poi origine i Frigi, i
Daci, i Traci, i Messapi, gli Japigi, gli Illiri, gli Epiroti, i Macedoni e le altre popolazioni
dei Balcani, compresi i Greci1".

Si cfr. anche questo passo del eìtato Dialogo di Paolo Maria RuTino: «(...] Elisa, Tarse, Celio e Dogamo,
celebri figli cti Giavone, &i sa di certo che abbili con le loro colonie abitate le Isole del Mediterraneo: e
che fra questi la Sicilia toccò in sorte ad Elisa, il quale ancor ehe dagli Ebrei discendeva, non già l'Ebrea,
ma la lingua greca parlava, che dal di lui nome Eolia fu detta».
Nel § 1 del Cajio I del Libro Primo, proprio in apertura del Tesoro, Ghetta riporta fedelmente il passo del

Oriesi che slava a fondamento della teoria iafetiana. assumendolo come punto di partenza per «rinvenir i

più necessari documenti sull'origine de' macedoni coll'incniinciar qui da quella de' loro patriarchi»: Tesoro,

p. 49. Da questo punto di vista assume ulteriore importanza il eitalo poemetto chetliano/Je creinone mandi.

che costituiva con molte probabilità una versione poetica dei medesimi argomenti sviluppati nel Tesoro.

«Quindi è che io sotlo nome di Macedoni, e di Macedonia intendo comprender tu t t i i [xipoli. e paesi de

succitati nostri IVilrìarchi»: Tesoro, f. 7. lieti a ragione Francesco Al ti mari ha notato come «il tenni ne 'mace-

done1 venisse adoperato nell'accezione di 'paleoalbanese', per indicare etoè le popolazioni autoctono non

ellcniche della penisola balcanica (macedoni, illirici, traci, pelasgi, ecc.( che venivano giustamente rite-

nute da Ghetta i progenitori degli 'albano-epiroliei', cioè degli attuali albanesi»: Francesco All irnari , ''II

contributo degli arbèreshe alla linguistica albanese", in // contributo degli Albanesi d'Italia, cit.. p. 168.
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Passando in rassegna in modo piuttosto confuso ed arbitrario le fasi storiche dei vari

stanziamenti nella penisola Balcanica, Ghetta, pur dando prova di una non comune cono-

scenza delle fonti della storia antica, improvvisa una ricostruzione dalla quale emerge un
solo dato certo: cioè, che tutti i popoli che si siano spinti, per un motivo od un altro, in

quei territori, sia stabilcndovisi definitivamente sia fermandosi solo il tempo sufficiente
per concludere scorribande e saccheggi, trovarono già quei luoghi abitati da popolazioni

più antiche, da tribù le cui origini, ricostruite a ritroso inseguendo le indicazioni bibliche

sulla dispersione delle genti, risalirebbero direttamente ai figli e ai nipoti di Noè. Ghetta,

avventurandosi in fantastiche interpretazioni etimologiche, comprese quelle relative ai

vari nomi coi quali vennero storicamente chiamati gli Albanesi, e rifacendosi alle descri-
zioni storico-geografiehe degli umanisti poc'anzi citati, in particolare del Calmet, disegna

un quadro delle popolazioni dei Balcani privo anche di elementari riscontri. Sicché, per
limitarci ad un solo esempio, giunge addirittura a postulare, pur citando il De origine acti-

busque Getarum dello storico Jordanes, opera che, com'è noto, si rifa alla perduta storia

dei (ioti di Gassiodoro, l'identità tra Daci e Goti, identità suffragata da un'etimologia tra
il nome dei Geli, antica popolazione dacia, con quello dei Goti.

Nel Capo VII intitolato Gli Albani per nomi, e per colonie sono gli stessi co ' macedoni,

Ghetta svolge le sue analisi antroponimiche, patronimiche, idronimiche, toponimiche,

basandosi sulle glosse, sui toponimi e sugli antroponimi traditi da scrittori greci e latini.

I risultati che ne conseguirono dimostrerebbero ciò che ancora oggi è diffìcile se non

impossìbile dimostrare con rigore scientifico, e cioè, da un lato, l'individuazione delTan-

tico popolo balcanico da cui presero origine gli attuali Albanesi, dall'altro, il superamen-
to della vcxata quaestio della definizione del territorio dove si formarono sia la l ingua che

IVthnos albanesi.

1 Pclasgi, secondo Ghetta, furono gli «antichi progenitori» dei Macedoni, degli Fpiroli

e degli Albanesi, e la lingua «pelasgica», sulla quale il contessioto, riprendendo una
testimonianza di Frotodo1'1 , confessava che «non [poteva) assicurare di quale mai lingua

siansi i Pelasgi», fu indicata come la «barbara favella» incomprensibile ai Greci e alle

altre popolazioni finitime. Ghe i Macedoni o gli Kpiroti o gli Albanesi siano stati i diretti

discendenti dei Pelasgi, e che quindi abbiano sempre abitato quei luoghi, è un fatto cho

Ghetta dimostra colFafformarc che «si stimavan della stessa gente tut t i gl'abitanti a

cagion anche dell'istesso dialetto, sendovi alcuni anche bilingui cioè oltre de' greci dia-
le t t i rruicedonico, ed rpiroheo, che formavan la nostra lingua orridità e di commercio
cogl'esteri, anche la patria arcana Frigia, poi detta pelasgica, e barbari giachè sicome i
soli nostral fra tut t i i popoli della Grecia conservaron l'antiche costumanze de' pelasgi,
così anche dessi soli ritennero la di loro lingua, quale i poi modernizzati ellini colle vetu-
ste usanze di quelli da sé la bandirono»10.

Cfr. F.rodoto, /.e storie. I, 58: «quale lingua parlassero i Pelasgi non sono in grado di dirlo con esattezza».
Tesoro, pp. 153-154. Anche in questa affermazione si nota l'influsso del passo erodoteo: «se dunque i
Pelasgi erano di lìngua barbara, allora gli Attici, Pelasgi di stirpe, una volta divenuti Greci dovettero cam-
biare il modo di esprimersi...»: si efr. Krodoto, I, 56-58.
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Benché la dimostrazione della discendenza degli Albanesi dai Macedoni e dagli
Epiroti, e di questi dai Pelasgi, e la conseguente distinzione dei primi dai Greci, si
fondi su un'evidente quanto fragile tautologia41, Ghetta prosegue il suo discorso intorno
allo origini della lingua «macedone=epirotica» recando una notevole quantità di esem-
pi etimologici al fine di illustrare «le differenze che vi passan tra idioma e idioma, e
tra dialetti e dialetti», e rinviando il lettore più esigente alla let tura del suo dizionario
denominato Lessico macedono = epirotico*2 al fine di illustrare più compiutamente la
presunta continuità storico-linguistica tra i Pelasgi, i Macedoni e gli Albanesi, una con-
tinuità che secondo Ghetta risalirebbe direttamente ai «capostipiti» dei popoli, tra i
quali ricorda, non senza vanità, Chetim capostipite dei «chetteidi», stirpe da cui sareb-
be discesa la famìglia dei «Ghetta».

In questa circostanza trascureremo di addentrarci in un'analisi minuziosa delle etimo-
logie chettiane, molte delle quali oggi risultano piuttosto audaci e fantasiose11, mentre solo
poche altre, pur parziali e qualche volta basate semplicemente su assonanze esteriori, rive-
lano il notevole e spiccato intuito del contessioto. Tra queste ultime vanno ricordate quel-
le ricostruzioni che, confortate dalla presenza di grecismi e di latinismi penetrati in alba-
nese in età arcaica e Ha alcuni toponimi «macedoni o epirotici», potrebbero trovare una
spiegazione nell'albanese moderno". Degne di menzione sono in particolare le etimologie
dei quei toponimi, quali, ad esempio, «Lissus = Llisi, quercia»; «IJllkynium, l/llkygni. =
Lupo, Cane»; «Dardani = Dardhe, pera»; «Monte Bora = Monte di Neve»1 ' che, a pre-
scindere dalla ricostruzione proposta dal Ghetta, hanno costituito una delle prove più con-
sistenti per suffragare la tesi dell'autoctonia del popolo albanese1'1.

Ghetta si basa su un ragionamento, direi, sofistico perché, nel tentativo di dimostrare l'identità tra
Macedoni e Albanesi, si limita a dare per scontata l'identità tra Pelasgi e Macedoni ed Epiroti, come se
quest'ultima fosse già stata adeguatamente provata.
Ivi, p. 158.
Limitandoci a pochi esempi, ecco come Ghetta spiega gli antroponimi biblici dei discendenti di Noè: «Jafet
o Japeto, per esser soprabbondato di grazie dalla patema benedizione, divenne Nephlhun, cioè padrone del
Mare [...], e per noi Jafta, o Japte vale abbondanza, o cumulo gratuito. Comai; detto da' Greci infelice Atlas,
per noi significa dappoco, ciuccio. Magog, o sia Mad —gyge, grand'incendi o, o molto focoso, come vale pur
in fenicio, o cananeo. Javan, per noi gghion importa Antonio. Thobat, a cui e simile il nostro cognome
Thopia, deito anche Tobia, e creduto padre de' Tribalei, il nome dei quali per noi suona di tre fronti, come
Diana Mesech dando il nome anche a Masi, e cognome della nostra famiglia Mesakea, quale poliedro ni-
triente; o Mosoch, a cui corrisjxmde Masos, e l'altro cognome di nostro casale Moscira»: Tesoro pp. 158-
159.
(.'.ir. Tesoro, pp. 151-167. Indipendentemente dal Ghetta, un altro arbercsh. Angelo Masci, giunse ad un'a-
naloga conclusione: cfr. Angelo Masci, Discorso sull'origine, costumi, e stato attuale della nazione, albane-
se, Napoli, 1807, pp. 2-29. Sul Masci cfr. Francesco Altitnari , // contributo, < - i t . , p. 170.
Tesoro, pp. 166-167.
Gfr. Eqrem Gabej, "Problemi i autoktonise se Shqiptarève ne driten e emravct te vendevc", in Kitlrtini
Shteteror te Tiranés, seria e shke.ncave sliex/erore, n. 2, 1958, pp. 54-62. Idem. ''Vendbanimi i hershèm i
Shqiptarveve ne Cadishullin Ballkanik ne driten e gjuhès e te emravo vendeve", in lìuletini i Vniversìietit
Shtfteror te Tiranés, seria e shkencai.-e shoaerore, n. 1, 1962, pp. 219-226. Idem, "Ilirislitja dhc Shqipja",
in lliret dhe gje.neza e skqiptareve, Tirane, 1969, pp. 41-52. Idem, "Problemi i vendit te fomumit te gju-
(]<*s .-ihqipe", in Kuvendi i studimevc ìlire, Tirane. 1974. pp. 7-26.
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Su un punto, tuttavia, l'ipotesi chettiana intorno all'origine della lingua albanese con-
serva una qualche attualità: l'affermazione che riconosceva in linea di principio l'esi-
stenza di un popolo preellenico (o per meglio dire, «preillirico», se si accetta come va-
lida l'ipotesi, ancora oggi sostenuta dai linguisti shqiptare, intorno all'origine illirica del
popolo e della lingua albanesi47, la cui lingua avrebbe esercitato notevoli influssi sulle
lingue dei popoli che successivamente si insediarono nei Balcani, tanto da determinare
in seno a queste ultime la formazione di quel fondo lessicale «autoctono»" che, eredita-
to poi dall'albanese, costituisce ancora oggi uno dei maggiori problemi della storia della
lingua albanese49,

Ma se qui non seguiremo più oltre la ricostruzione chettiana delle origini etno-antro-
pologiche e linguistiche degli «Albani o sieno Macedoni^epirotici» perché di questo
«diffìcil sentier», come Ghetta lo definì, si possono facilmente intuire quali siano state le
mete finali50, pur sempre ci preme precisare che se tale ricostruzione per tanta parte fu
influenzata dalle idee espresse precedentemente dal Parrino, non minore influenza eser-
citarono sul Ghetta le letture delle opere del lessicografo Calmet e, soprattutto, di quelle
del filologo italiano naturalizzato francese Giuseppe Giusto Scaligero, autore di una
Diatriba de Europaeoru.m linguis (1599), e del padre di questi, Giulio Cesare, autore del
De causis linguae Latinae libri XIII (1540), e VIndirizzo per la lingua greca (1752) del-
l'esegeta biblico G. Sisto da Siena, studiosi continuamente ricordati e citati*1, come in
questo importante passo del Tesoro:

«I più eruditi moderni presso l'autor del nuovo metodo della grammatica
greca, presso Giuseppe Scaligero, il Sisti, ed altri, che sicome da geroglifici
diramaronsi parj comuni caratteri de' diversi odierni alfabeti, così dalla lingua,
che Iddio infuse nel paradiso terrestre ad Adamo, ed ereditata dal suo discen-

Sulle tesi avanzate intorno alle origini dell'albanese cfr. il saggio di Francesca Di Miceli, "Per una storia
delle ricerche sulla posizione dell'albanese fra le lingue della Ffenisola Balcanica", in Studi in onore di
Luigi Marlekaj, a cura di Matteo Mandala, Adriatica Editrice, Bari, 1999, pp. 147-190.
Più correttamente Francesca Di Miceli propone di definire tale sostrato «locale» e non «autoctono», «per-
ché con "locale" si indica una zona in cui certi fenomeni linguistici si sono presentati [...] in un tempo
che si ritiene antico ma che è inopportuno considerare originario, come invece farebbe supporre l'etichetta
di "autoctono"»: cfr. Francesca Di Miceli, "Per una storia", cit., p. 151.
Cfr. Shaban Demìraj, Gjuha shqipe dhe historia e saj, Tirane, 1988, pp. 146-147.
Ghetta sottopone alle sue ricostruzioni etimologiche quasi tutti i patronimici, i toponimi e numerosi lemmi
di varia natura che più o meno direttamente dimostrerebbero l'autoctoni a del popolo «macedone», stabi-
lendo una continuità linguistica tra gli «antichi e divini pelasgi» con gli albanesi. Con l'albanese, secon-
do Ghetta, troverebbero spiegazione persine gli stessi nomi dei figli di Noè e le quattro parole, sai, ber,
jon, ms, che in tempi più vicini a noi sono state considerate, secondo la fantasiosa teoria «paleontologi-
ca» elaborata da N. Ja. Marr, alla base di una lingua primitiva, appunto la lingua di lafet. Sulle «aberra-
zioni marriste» cfr. Carlo Tagliavini, Glottologìa. I, 1963, pp. 324-342 e Tostano Bolelli, Per una storia
della ricerca linguistica, Napoli, 1965, p. 567 e segg.
Non v'è dubbio alcuno sulla vasla preparazione che il Ghetta vantava in campo linguistico e lessicografi-
co. Nel Tesoro Ghetta cita, ad esempio, i frammenti dell'opera del lessicografo bizantino Arislofanc. il les-
sico geografico andato perduto di Stefano di Bisanzio, il Crtililo di Piatone, il })e lerbontm significai ione
di Vcrrio Fiacco, la Sintassi di Apollonio Discolo e altri autori non ben identificati.
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dente di linea retta Noè, dopo la confusion della torre di Babel degenerò in tanti
suoi diversi rami, detti primarj dialetti, onde fra i loro temi, e fralle più loro
semplici radici si osserva una somma correlazione, come veder la potrai anche
nel teatro di Bererlink, ed uno di essi fu l'idioma pelasgico, da cui si riprodus-
sero poi i dialetti della Grecia, e della Magnagrecia, restando indi quello pres-
so i poi modernizzati ellini in conto di orientale barbara, o sia frigia lingua, con
cui il ridetto nostro Thymoeti compose [...]»s'!.

Da questi studiosi Ghetta apprese il metodo e la prassi delle indagini etimologiche e
soprattutto la concezione secondo la quale alla base della ricostruzione linguistica era
l'interpretazione del principio biblico suddetto53. Le sue idee, se inquadrate in una cor-
retta prospettiva e collocate nella loro giusta dimensione storica, si rivelano abbastanza
coerenti con l'impostazione degli studi «glottologici» del tempo e, anzi, evidenziano la
scrupolosa e profonda preparazione del contessioto, che in tal modo diede prova di esser-
si abilmente impadronito dei metodi e delle teorie allora in voga54. Se non altro egli può
essere considerato come il primo tra gli albanesi d'Italia ad aver posto con grande luci-
dità, anche ideologica, problemi che soltanto verso la metà del secolo XIX sarebbero
divenuti oggetto di più meditate e ponderate analisi linguistiche. Non è un caso del resto
che sia stata proprio questa parte del Tesoro, oggi così caduca e insostenibile, che riscon-
trò una straordinaria fortuna presso gli intellettuali arbereshè del XIX secolo, grazie alla
divulgazione che ne fece prima Giuseppe Crispi, allievo del Ghetta nel Seminario, con la
pubblicazione della già citata Memoria sulla lingua albanese, e poi Giuseppe Spatass. In
fondo non è poi un'affermazione ardua quella che riconosce a Paolo Maria Parrino e
Nicolo Ghetta, e più in generale all'attività di studio promossa dal Seminario di Piana, il
merito di aver indirizzato l'intiera cultura italo-albanese del XIX secolo.

3.9.- Mentre la parte del Tesoro relativa alla storia dell'Albania ai tempi di Scanderbeg
(Libro Secondo}, pur risultando più attendibile e circoscritta della precedente, non pre-
senta elementi di particolare novità esponendo fatti e vicende già illustrate nelle opere

Tesoro, p. 152.
Ghetta non conosceva l'opera di Johann Thunmann, Untersuchungen uber die Geschichtte der òstlichen
europàischen Vòlker, Leipzig, 1774, nella quale era stata avanzata per la prima volta la tesi deirorigine
illirica della lingua albanese.
Ghetta sembra che non conoscesse gli studi etimologici di Psrt-Royal, di Leibniz e degli Enciclopedisti
francesi, mentre dall'impostazione generale data al Tesoro, parrebbe che egli avesse letto la Scienza Nuova
di Vico, benché non venga mai citata. Le sue conoscenze in «materia linguistica» rimangono tuttavia
significative, considerato che fu il primo tra gli italo-albanesi a dedicarsi alla ricerca etmologica, affron-
tando campi ancora inesplorati.
Tra gli intellettuali arbereshè che intorno alla prima metà del secolo scorso diffusero il mito -pelasgico»,
oltre al Crispi, ricordiamo il Riderà, il Dorsa, il De Rada, il Marchiano, lo Schifò, tutti più o meno diret-
tamente influenzati dalle teorie chettiane. Il Riderà, che fu allievo del Crispi, infatti, influenzò grande-
mente Ìl giovane De Rada, e questi, che tanta parte ebbe nella cultura letteraria e «linguistica» arberes-
he, divulgò detto mito, arricchendolo ulteriormente di nuove e sempre piiì ardito prove etimologiche. Va
detto che l'unico che, pur avendo fatta propria l'ipotesi pelasgica, ma distinguendosi per l'impostazione
scientifica, fu Demetrio Camarda, il solo che Graziadio Isaia Ascoli e Domenico Comparsili riconobbero
degno della definizione di linguista.
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degli storici succitati, maggiore interesse, invece, riscuotono oggi le osservazioni chettia-
ne contenute nel Libro Terzo, che con una certa cautela potremmo definire «dialettologi-
che», relative alle parlate albanesi di Sicilia, e le comparazioni che egli effettua tra di esse
e tra i dialetti albanesi della madrepatria. Un interesse che è certo dovuto al fatto che esse
si iscrivono ir; un periodo storico piuttosto parco di osservazioni simili, ma che è anche giu-
stificato dall'acutezza con la quale Ghetta individua alcune differenze Ira le parlate sicu-
lo-arbereshe.

Anche in questa circostanza Ghetta applica un metodo estremamente efficace: par-
tendo dalle cause storiche che determinarono la diaspora arbereshe verso l'Italia, egli
giunse ad affermare, in primo luogo, che i profughi albanesi giunti in Sicilia provenivano
da regioni diverse della «Macedonia» e, in conseguenza di ciò, che i loro «idiomi» pur
essendo sostanzialmente «simili», differivano tra loro; in secondo luogo, che tali diffe-
renze si accentuarono ulteriormente dopo la prima fase dell'insediamento nell'isola a
causa dei contatti con diverse popolazioni siciliane le cui varietà dialettali influirono
sulle parlate albanesi; in terzo luogo, che gli «idiomi sicolo=albani», riconosciuti prima
differenti, risultavano certamente identici tra loro se comparati con le parlate albanesi del
Nord dell'Albania, ovvero con i dialetti gheghi.

Ghetta inizia le sue considerazioni sulla lingua arbèreshe, il cui studio — è bene preci-
sarlo — non costituisce lo scopo del suo libro, con l'affermare che le colonie albanesi in
Sicilia furono fondate in epoche diverse e da diversi gruppi di profughi. Citando numerosi
documenti diplomatici, egli articola in tre fasi, o come preferì dire in tre «passaggi», gli svi-
luppi della diaspora, rigettando la tesi secondo cui le date poste nelle capitolazioni delle
comunità dovessero essere considerate come le date effettive delle fondazioni dei paesi.

La prima fase, quella che Ghetta giudica la più antica, corrisponderebbe all'insedia-
mento dei compagni di Demetrio Reres prima in Bisir e poi a Contessa Entellina; questa
fase si sarebbe conclusa intomo al 1448 con gli spostamenti da Contessa verso Palazzo
Adriano e Mezzoiuso dei primi colonizzatori arbèreshe, ai quali soltanto durante le altre due
successive fasi, sì aggiunsero altri albanesi. Per determinare la seconda fase, certamente la
più confusa, Ghetta imposta correttamente la sua argomentazione, ricorrendo ad un termi-
ne ante quem, la morte di Giorgio Kastriota Skanderbeg avvenuta nel 1468, una data che
per la sua esattezza metodologica è stata fatta propria dalla storiografìa contemporanea. In
tal modo egli sostiene che tra gli abitanti di Palazzo Adriano e di Mezzoiuso si trovavano
certamente quei nobili che chiesero ed ottennero l'aiuto di Giovanni d'Aragona nel 1467,
definendosi consanguinei di Skanderbeg e provenienti dall'Epiro. Gostoro, secondo Ghetta,
costituirono i progenitori «di quella nobile stirpe macedonica»56 trapiantatasi nell'isola. I,a
tcr/,a fas<;, infine, riguarda la diaspora vera e propria che, causata dall 'invasione ottomana,
portò in Sicilia diverse migliaia di profughi che o si aggiunsero a quelli che già abitavano

y' (Elicila otfrr una testimonianza ilcH'ajjparti- i if i izu n tuie stirpe riportando il detto: «Fallerà Ndfii-n-r t'Arhrìt
ffgiuaculliiam farèmirii, saluto I ori or r lnIl 'Arl iano di sansue illustre e (il schiatta nobile»: cfr. Tesoro, p.
490 .
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l'isola o fondarono nuove colonie. Tra queste Piana degli Albanesi, Brente e Biancavillar",
tutte nei vasti territori dell'Arcivescovado di Monreale.

Brente e Biancavilla, secondo Ghetta, furono fondate da profughi staccatisi dal grup-
po che invece sì fermò nel feudo del Merco dove sarebbe sorta Piana dato che per tutte e
tre le colonie è identico il periodo di fondazione (1480-1488) e soprattutto dato rhe gli
albanesi di Brorite e Biancavilla indossavano costumi e parlavano una lingua in modi del
tutto simili ai «pianioti»''". 1 profughi albanesi non dimenticarono la madrepatria e di ciò
Ghetta reca un prova che ancora oggi ha una valore e un significato emblematici per gli
arbereshe, citando il primo verso di un noto canto nostalgico: «O e biicura Maree, a te lee,
e me tepee - O bella Morea io ti abbandonai, e più non ti ravvisai»1'1. Una volta giunti in
Italia essi abitarono casali abbandonati o ne costruirono di nuovi, dando i nomi ai terri-
tori vicini, come «nella Piana [i cui] quartieri, le contrade, e fin particolari luoghi di
fiumi, di fontane, di vigne, di vie di colli, e di simili dappertutto vi sono chiamati co' nomi
o cognomi degli antichi Nostrali [,.._]: brigni, fuscia, Honi, pilla, prrroi, ralund»"". Il loro
desiderio, secondo Ghetta, era quello di non compromettersi con gli «allogeni» dai quali,
almeno nei primi tempi, cercarono di isolarsi01. L'unica forma di mobilità era quella che
prevedeva il passaggio da una colonia all'altra, come avvenne «intorno al 1500» quando
un gruppo di «cazallottari pianioti» si insediò a Mez/oiuso dove abitò un intero quartie-
re denominato della «Brigaria»6'.

Trascorso il primo secolo in Sicilia, a causa dei frequenti contatti commerciali con i
siciliani, era naturale che le parlate albanesi registrassero delle evoluzioni, le une diver-
se dalle altre, secondo gli influssi derivanti dai dialetti delle popolazioni confinanti.
Sicché Ghetta intravede nelle parlate di ogni comunità spiccate differenze di pronuncia,
«veri fi e and os i che cuntissiotè't cheglane, muzifsiart ihagnene, palazziotet bumbulisgnc-
ne, e cazalotiant catundart vlastimesgnene, cioè i contessioti per l'arrento loro piangono,

Ghetta da notizia, tutt'ora del tutto inedita, anche di un gruppo di albanesi t r ap ian ta t i s i a Taonnina dove
abitarono un quartiere detto «de7 Greci».
Ghetta non si basò sulle notizie tratte da Michele Del Giudice, Notizie dello sialo antico e presente delle
possessioni e Diocesi dell'Arcivescovado di Monreale, Rilermo, 1702, che per primo avanzò l'ipotesi sulla
identica origine degli albanesi di Piana, Brente e Biancavilla, ma si avvalse di proprie informazioni.
Dopo aver interpellato alcuni «brontesi, trovo di conservar eglino tuttavia più termini di nostra lingua,
come gagliofa, saccoccia; (trigona, l'angolo; narri, sepolcro; pullu, la gallina: ddosddo vnoiono; e simi-
l i » (Tesoro, pp. 465-466).
Tesoro, p. 458. Questa è anche la prima volta che questo celebre calilo viene- npnrt i i to d:t un an ime arbi--
resh, attribuendola ai «palazziot i» .
Ibidem.
A tal proposito Ghclta, riportando una divertente consuctudinc degli albanesi di Contessa, racconta che
i suoi «patrioti «sempre si conservai! solitati, e contraeva!] i matrimoni traile sole di loro famiglie, o del-
l'altre nostre colonie; e se qualche forastiere vi soggiornava fra essi più di un triduo, l ' indomani trova-
va fissati dietro l'uscio dell'alloggiamento un paio di corna di becco» (Tesoro, p. 438).
hi, p. 451. Questa notizia, del tutto inedita, conferma che gli arbereshti potevano liberamente spostarsi
da una comunità all'altra: indizi di tali liberi spostamenti si riscontrano anche nei registri parrocchiali
delle Ghie.se di S. Demetrio e il i S. Giorgio di Piana degli Albanesi sin dalla -ceonda metà del «.eroio
XVI.
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mezzoiusari seccano, i palazzioti tuonano, ed i pianioti bestemmiano, nel parlare del
rispettivo loro castello»'13.

Le differenze maggiori che Ghetta riscontra tra le parlate arbé'reshe riguardavano «la
pronuncia e l'accento» delle quattro comunità; ma mentre la parlata di Palazzo poteva
avvicinarsi a quelle di Mczzoiuso e di Contessa, non poteva certo paragonarsi a quella di
Piana che risultava sostanzialmente diversa dalle altre tre. Ecco come Ghetta argomenta
tali differenze: «Tuttavia sebbene i palazzioti nelle monosillabe specialmente presso le
donno romechc più abbondevoli degli altri di moreico dialetto, vi aggiunghin l'esplettiva
re, pure nel resto del dialetto loro quanto convengono co' contessioti, e co' mezzoiusari,
altrettanto tut t i e tre disconvengono con quello dei cazalottiani pianioti, la di cui colonia,
ita in Mezzoiuso, comeché fin oggi essi conservata solinga dentro di Mezzoiuso, dagl'al-
tri anteriori mezzoiusari vi si conservar) tuttavia colle differenti proprietà pianiotesche sul
tutto»"'.

Sulla base di tali differenze fonologi ohe, Ghetta per primo avanzò l'ipotesi secondo cui
i vari dialetti siculo-albanesi dimostravano che i rispettivi "parlanti" giunsero in Sicilia
in momenti storici diversi provenienti da regioni diverse dell'Albania.

Le aree balcaniche di provenienza, individuate sulla base delle caratteristiche lingui-
stiche, sarebbero state, secondo Ghetta, tre: quella settentrionale o «Illirica», che com-
prende Scodra, da cui erroneamente Ghetta fa provenire i fondatori di Piana; quella cen-
trale o «Epirotica», da cui sarebbero originar! i profughi insediatesi per primi a Contessa;
quella meridionale o «Moreica», da cui emigrarono gli albanesi protagonisti della secon-
da e terza fase della diaspora successivamente insediatisi a Palazzo Adriano e Mezzoiuso.
Ecco come egli individua tali aree, muovendo dalla descrizione delle singole parlate nelle
prime pagine del C<ipo IV del Terzo JÀbro:

«I mici contessioti nell'accento del parlare son differenti tra se stessi;

mentre i più antichi vi usan l'accento consimil a quello dell'altre colonie, i più

recenti però uno piangiolmo, e piuttosto efferrimi nato, che virile, il quale in lin-

gua patri riesce sospeso, ma dissono in siciliano, e forestiero, e maggiormente

unito colla pronuncia del greco; altro patrio nostro dialetto, di cui più degli stes-

si palazzioti a miei patrioti ne abbondano nel concorso delle consonanti.

Contrassegno a' questo pur troppo parlante, per cui si conferma di esser infine

sopraggiunte nella Contessa tre principali colonie Hegl'epiroti de' Rercs, l'altra
d'albanesi immediatamente dopo la morte dì Seanderbeg, e la terra di albani
morei di lamentoso accento, differente da quell'altro, che avendolo noi connine
co' mezzoiusari, e co' palazzioti, ci detegge per tre colonie non così dissimili dal
eomun dialetto della Piana, e per conseguenza ci dichiara per spettanti alle più

'"' Ivi, \>. 459. Queste stesse definizioni vengono citate da Giuseppe Pitre per stabilire «con»' da questa dii-
fereri7.a d'accento tra le quattro colonie di Sicilia potrebbe argomentarsi il luogo di loro provenienza,
potrebbe conoscersi con precisione la provincia, il paese che abbandonarono, riempiendo così molte lacu-
ne elie rendono incerta in alcuni punti la storia dì quella eroica ed imponente emigrazione»: cfr. Giuseppe
Pilrè, Fiabe, novelle e racconti popolari siciliani, voi. IV, Palermo, 1870- 1913, pp. 284.

1-1 Ibidem.
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numerose, e medie colonie dall'Albania venute dopo la morte di Scanderbeg.
L'abbondanza poi della greca pronuncia, in cui ci sono più somiglianti

gl'adrianiti, avendola persa i munzissioti a cagion d'essersi più uniformati alle
proprietà di lingua siciliana, ci scopre per epiroti delle tre prime colonie del
Reres, che fin a questi tempi sogliono esser i più bilingui nostrali, mentre trai
contessioti più tardi degl'altri si cessò di frequentar le greche spirituali orazio-
ni, e le scritture greche più a lungo conservaronsi in Mezzojuso, e nell'Adriano,
i quali con i contessioti abbondan fin oggi di termini volgari greci nel patrio
idioma. In Mezzojuso parimenti vi sono due diversi dialetti, uno il più antico,
ed il più simile a quello de' contessioti, e degl'adrianiti e l'altro più recente,
tutto simile al pianoto dentro il quartiere della Brigarla, perche verso il 1500,
ed in tutti gl'altri caratteri ancora non spirarsi altro in quel cantone, che piano-
tismo, ed han il dialetto perciò aspro, e goffo, e la più moderna, e pertanto la
più corrotta pronuncia dell'Albania, onde pare, che spetti alFilliriche, e servia-
ne regioni, quale fin oggi la conserva in Istria ben una colonia di nostrali, ita vi
dopo la morte di Scanderbeg, ed in quelle parti fin verso Scodra vi regna il pleo-
nasmo ne sulla fine delli monosillabi specialmente pronomi, che gFAdrianiti, al
pari degl'albani morei lo pronuncian re, come une, lire, nane, nare, une., lire,
accrescimento, che si fa sensibile fral rumore de' luoghi maritimi. Sichè i palaz-
zioti conservano un accento rimbombante d'Albania, la pronuncia greca
d'Epiro, ed il pleonasmo di Morea.

1 soli antichi mezzojusan poi con secco accento delle circonvicine terre
siciliane han abolito fra loro le nostre vocali raddoppiate, o sian lunghe. I pia-
noti per esser i più numerosi, è tardi quantunque avessero continuo commercio
co' palermitani, e monrealesi pure conservan meglio la nostra lingua, e le dame
loro ne sono quasi affatto nescienti di lingua siciliana, la cui pronuncia non è
possibile mai, che la piglian a dovere gli stessi letterati uomini, riuscendovi
infelici, o sguaiati, ed anche negl'idiotismi, riuscendovi un può più i contr-ssio-
ti, e gl'adrianiti pocomen, che i mezzojusari»65.

Si tratta di un brano che, non richiedendo superflue considerazioni intorno ai l im i t i
imposti dalla relativa e insufficiente attendibilità «scientifica» delle osserva/ioni ehet-
tiane, ci permette di individuare almeno tre grandi meriti del Ghetta: di aver considera-
to i dialetti albanesi sia da un punto di vista diacronico che sincronico; di averli esa-
minati sotto il profilo storico, culturale, geo-linguistico, non senza aver rilevato le loro dif-
ferenze «fonetiche», prosodiche e lessicali; soprattutto di aver individuato, primo tra pii
albanesi d'Italia, uno dei fenomeni distintivi dei due principali dialetti albanesi: il rota-
cismo1*. Il che ancora un volta ci spinge a ribadire l'importanza storico-culturale dell'o-
pera di questo intellettuale arbè'resh.

Tesoro, pp. 499-500.
M di là dell'errore «-(immesso dal Ghetta circa l'origine «ghega» della parlata di Piana, non v'è dubbio clic
il fallo di aver individuato la differenza tra la parlata di Borgo Erizzo con le altro parlate losche dell ' I tal ia
meridionale, sia frutto di un'acuta capacità di osservazioni' e di analisi , per così dire, "comparativa».
Ghetta dimostra infat t i di aver avuto ben chiare, anche grazie alla conoscenza delle opere dei maggiori
autori albanesi dei secoli XVII e XVIII (si cfr. la nota 106), le differenze tra il ghego e il tosco.
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IV

Disa vèrejtje giuhesore mbi veprèn ne shqip te Nikolle Ketès

4.O.— Kèto verejtje gjuhésore u referohen veprave né proze té Nikolle Ketès e pikèrisht
teksteve Urtsia e Kèrshté dhe Ndèlgisa e Barisisè te gjith Rruzidlimit, pèrkatèsisht te shè-
nuara me inicialet UK e SCM. Kéto vèrejtje e marrin shtysèn nga njè qè'llim sqarues, a
me saktè kritikues ndaj pohimeve te Giuseppe Schirò—Clesi-t, sipas té cilit «gjuha e
poemthit [sulla creazione del mondo CM] èshtè ne thelb e folmja e Contessa Entellina-s»
dhe se «leksiku, morfologjia, dhe sintaksa mbartin gjurmét e arkaicitetit arbèresh, per me
tepèr qé autori, me njé ndérgjegje te lartè puriste, nuk u le vend italianizmave»1.
Gjithsesi, meqenè'se ky synim nuk mjafton per te rrokur plotésisht domethénien e asaj
pèrpjekjeje "puriste", qé shtyu Ketè'n té ndèrmarré njé nga tentativat e para per té kri-
juar njé gjuhé letrare me bazé ndérdialektore, parapélqejme, nga njèra ané, té mos mar-
rim parasysh pasaktèsitè dhe gabimet e shumta interpretuese qé mbushin Prolegomenat
né botimin kritik té tekstit CM nga i ndjeri bizantinolog kontesiot2, dhe, nga ana tjetér, té
vémé né dukje zhvillimin e kontributit gjuhésor ketian, posagérisht tekstet UK e SCM, té

Giuseppe Schirò-Clesi, Prolegomeni, a Nicolo Keta, La creazione, cit., f. 86.
Me synìmin te vértetojé dallimet mes «gjuhès se Ketès» dhe te folmes se sotme te Contessa Entellina-s,
Schirò-Clesi, duke i kushtuar "Gjuhés" se CM njè kapitull té téré te Prolegomenave (cit., f. 92-104) ne te
cilin hasen krahasime shumé te diskutueshme dhe shpesh té gabuara, ben njé gabim té rendè vizioni: nèse
éshtè e vértetè qé dìalekti bazé i gjuhès se Ketès éshté ai i Contessa Entellina-s (kètè e déshmojnè, p.sh.,
prania e latcralca palatale [X] dhe gjcndja relativisht arkaike e morfologjisp sé emrit Hhe IP foljes), niik
éshlé pò aq e vértetè qè dukuritè gjuhèsore - pérfshirè ato qé pérmendèm me sipèr - té dokumentuara né
veprai ketiane, té shpien afortiori né te folmen e sotme kontesiote, sepse né kété mènyre do té konside-
ronim gabimìsht si "anormale" formai "e pèrbashkèla" me shqipen e shek. XIX, ose do le shihnim aty
arsyen "e dallimeve" mes "gjuhès se Ketès" dhe asaj "té sotme". Gjithsesi do té mbeteshin té pashpje-
gueshme disa dukuri fonetike qé nuk jané dèshmuar né le folmen konlesiole, ndérkohé qé janè lipike per
té folme le tjera arbéreshe: ndérrimi [ 1 > r] para njè bashkétingélloreje té shurdhèt si pélqen >pérqen (f.
7r, 2), qe haset né té folmen e Piana degli Albanesi, jo veleni qé nuk éshté dokumentuar né té folmen e
Contessa-s, ku gjejmép£(/gen [paXHccn], por te Leksiko dokumentohel me fi] * 11 >, p.sh. < péllicègn > LL
135. Domethénèse éshlé edhe prania e ndajfoljevegjithqishe (< gjith(e) q(é) ish(t)è) 5r, 1, ndanezé (< ndè
aneze) 5v, 14, té dyja né perdorim né te folmen e Piana-s {sol gjerqish e danxe), por jo né ale le Conlessa-
s, ku hasim pérkatésisht $arrene dhe (n)dan(e). Per me tepér, né UK gjejmé pjesézén tue (tue gjé'kua-
rè UK 6v, 12), e cila, sé bashku me trajtèn me te rrallè lutee, né té folmen e Pianés shcrbcn per té nder-
luar gerundin, ndérsa né té folmen e Contessa-s gerundi formohet me pjesézèn htle, metatezé e tuka. Per
té folmen e Piana degli Albanesi té shihet Antonino Gazzella, La parlata albanese dì Piana degli Albanesi,
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oilat jo vetem qe pérfaqésojnè dy faza té veganta te kétij kontributi, por ofrojné garanri
dhc besueshméri me té madhe té teksteve poetike, pérfshiré tekstin CM.

Urtsia e Kershtè

4.1.— Né sistemin fonetik té UK numérohen gjashte zanore [a, e, o, o, u j dhc njézet o
ncntc bashkétingéllore [b, ts, tj, d, 5, f, g , j, j, x, g, k, 1, i, m, n, ji, p, e, f, r, s, J. t, 0. /,,
dj, g, >C] ([3] nuk déshmohet ne UK), nga té oilat dy té fundil jane tipike per té folmet
arbéreshe té Sicilisc dhe nuk hasen né sistemin fonologjik té shqipes sé sotmo letrare,
sìkurse zanorja [y], qé né arbèrisht éshté delabializuar.

4.1.1.- Sistemi zanor pèrmban dy radhé zanoresh, nje radhé té shkurtra dho njé radhé té
gjata, kéto té fundit té shénuara nga nje theks cirkumfleks (p.sh. < npà > Iv , 14 [pfa:| pra;
< KST > Ir, 7 [ke:t| ket; < FlouveTÒp > Iv, 4 [puneHto:r] Punetòr; < vvepì > Iv, 10 [peHri:]
njen; < Tpoóoo > 3v, 24 trush [tru:J]; < brjaa > 5r, 1 vésh [v«:J], thoks qé Keta tek LL e
pérkthcn me ze gèljat, duke e dalluar nga té tjerat ze rènd, zi; thèlll, ze llart, zer i holle.

Sé fundi déshmohet rregullisht diftongu tosk -uà- né Ruasi 1 r, 8, liìvduasmja 7r, 3, kul-
litam 4r, 19 Crucine 9r, 18, bemuami 9v, 10.

4.1.2.- Né sistemin bashkétingéllor vlen té vihet né dukje prania e dy bashkétingollorc-
ve likuide anesore, alveolarja [1] dhe palatalja [X], prani qé konfìrmon arkaizmin e té fol-
meve arbéreshe té Sirilise, edhe pse pérbén nje fakt té pazakonté dhc nje c.éshtje té ndér-
likuar té fonetikes historike té shqipes1; pò ashtu vihet re ruajtja e grupit bashkétingéllor
glj [g^] né <oy&ié8> zglje.dh 2v, 24 ([kX] klj déshmohet lek UK né formén k(e)lj né kèljenè^
pjesorja 'qené', dhe né forma té tjera té foljesy'am: Ky fakt merr rcndé'si té vc.yanté pò té
kemi parasysh se te Leksiko Kota déshmon se éshté né dijeni té z h v i l l i m i t palatal té glj
|g£] né gj [j] <ghiàs, ghh!las>, {(jas ginn LL 29 < ghiùri, sh. ghiùgnété > gjuri gjunjète LL
92; dhe té klj né q [e] <KÌKÌ cllìci m.> qi$i kli$i LL 48 (per <-K-> né vend té <-o> né < K Ì K Ì > ,
sipas gjasash duhet té jeté nje lapsus calami, té krahasohet < K Ì c t t , cllicìt sic[ilisht]> qi$it,
sic. kligit LL 48 ), <chl!ìscia f. sic., KÌscia f.> klisha sic., qisha LL 49, < chiìimeshtilc>
(jiimshtite LL 117.

Gjithashtu te UK ruhen grupet^Z <tp^é>y/e 7v, 22 (por te LL 73 déshmohet edhe J] <
fllée fìèturé fièta > fléJjeture jjeta, sh. < TDfiaKf] > plaké 3v, 5 (por shih pjasme Iv, 3 'krije-
sc', qé Keta e mban té prejardhur nga gr. TtXàoao) n^.àTT(tì 'formo], rigjiz. krijoj': khs. LM
76v) dhe vlj < b^ieoafi > vljeshm, (jé te Leksiko paraqet rrudhjen e -l-j né po/,icion ndérza-
nor né -/-, khs. uj né < veiénj vèllègn > vejenj vèlenj 'vlej' LL 220 (te UK hi nuk haset, por
te Leksiko nuk del kalimi Ij : j: p.sh. <bllèe, bllèré, bllìxein> 6/e, blcre. blihcm LL S4).

l'arte I, f-onulugiti, Palermo, 1078; per alii te Contessa KnU'llina, ti: shihet Multe» M;unialà. ì.ti por-lata
tirl/ereshc di Contessa Kntellina (in provincia di Ptilenno). I Fonologia. Palermo. 1992.
M i l i kete <;<\slitje sliili Malico Mandala. "Il dialetto arberrsh di Mcz/ojuso a l t t avc t s i i li- opere i l i Nicolo
l ' i t ; l i a , ne Alti del Convegno storico in occasioni' drlla V ccnlfnario <Mla sliptilti dei Capitoti di fìmilti-io-
nc di Mezzojitso, Mez/ojuso .3 i l icemfn'e 2001, rie shlyp.
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4.2.— Per sa i perkct eptimit eméror — perve<; mhareses sé kallézores se shquar —neijetnp
3r, 22 e 9r, 19, dhoksne 8v, 1, riderne 8v, 2, dijè'nè Iv, 18,/uqine, urgjinè 'energjiné' Iv,
17 — bie ne sy trajta dytésore e rrjedhores se shquar femerore njèjès me mbarcsén -t, qc
éshté tipike per gjininc mashkullore, né vencl te mbareses se femerores -(e)s (p.sh.
Perendiet ne rrejedh jo Peréndiet 2v, 11 dhe ne ìsht nje pjasme gje.shurè Peréndiet nxjer-
r'è ka bota, ka ujè't, ka zjarmi, e ka ajri 7r, 15-17: éshté fjala per njé dukuri qé haset ne
dokumentet arbéreshe (khs. Matranga: mortici ne u anastis mortiet 'u ngjall se vdekuri'
te E mbsuame f. 16v, 5); Figlia: kriqet ne Shtuara, plkst, as kriqet s'u ndà 'Me kémbé, pa
lévizur, as nga kryqi s'u nda Vajtim Ir, S;fulaqiet ne te nxir fulaqiet Prindèt tanèshejtra
'te nxirrte nga burgu Prindè't tane te shenjté' CC, A, 52), por qé dokumentohet shpesh
edhe ne veprai e autoreve té vjetér gogò"'.

Pikérisht né kete konvergjence déshmish mes tn folmeve arbéreshe dhe gegè'rishtes
gjen mbéshtetje hipotoza e Demiraj mbi prejardhjen e késaj dukurio, qé edhe pse nuk
éshte e vjetér, i pérket padyshim nje periudhe pérpara Mesharit té Buzuku dhe, do té shto-
nim ne, pérpara ardhjes né arbéreshéve né Itali''.

4.3.— Eptimi foljor dé'shmon shumò' pika takimi me veprai autoreve té vjetér gegé: pò
shénojmé kétu vetém foljet e zgjedhimit le pare, qé ruajné bashkétingélloren e vjelér
hundore -n té palatalizuar né -nj né té tashmen e déftores, v. I dhe v. Ili shumés, (qé
sot éshte pérgjithésuar né -_/', khs. lo Buzuku masnjeme, te Matranga/(e5/yè'mè', te Figlia
gelnjemè e tek UK ruanjéne 2v, 18, mbanje.ne Sv, 2, ksomollisnjme 5r, 14, ndelgonjme
6v, 15, gjukonjmè 6v, 16, e. sherbenjene, e e dashèronjène 8v, 14, ftesnjene 8v, 20, etj.
Ndértimi perifrastik i paskajores rne pjosézen me + pjosore, tipike per gegérishten
(khs. UK do me the.né Ir, 10 e passim), éshte njt! dukuri tjetèr konverguese per té cilèn
do té flasim me poshté.

4.4.- Intrres té posagém paraqet leksiku i UK, qé dokumenton pérpjekjet e Ketè's per krì-
j imin e neologjizmave. Nga njéra ané, teksti éshte plot me greqizma, disa prej té cilave
jané le pérbashkéta per té folmet arbéreshe té Italisè (p.sh. kopos Ir, 17, Daskal Iv, 1, hìr
Iv, 19, pandeh 3v, 14, qevarrisèj 6r, 9, ftesnjene 8v, 20 cftes 9r, 7, hjidhlte 9r, 9, ksomol-
lisnjjnè 5r, 14, dhoksne 8v, 1, dhoksiasure 8v, 2), disa jané me prejardhje "akademike"
(itrgjin' Ir, 15, ergalis Iv, 3,y'enie 3v, 5, sfalisjène 3v, 18, profthas 7v, 16, lloji^mone 7v,
2'ò,propolipsinè'7v,2:4;tckni&r, 1, vasarise 8r, ]4,vasanì 8v, 23, nakatosure 9r, 12, Grami
9v, 9, grarnatisurè 9v, 12), té tjerat jané formime té reja, si p.sh. pjasme < TtXàoato 7:X.aTT(o
— ihandnsm lv, 8, hirestosm 1 v, 11, gjithlefther 7v, 18.

4.5.— Nga ana tjetèr, kérkesave per mjete té reja shprehése dhe véshtirésive qé i nxjerr
pérpara natyra e velante e veprave té tij Keta u ben balle me krijimin e neologjizmave.

Mhi kèté Qeshlje shih: Shaban Dcniiraj. lìramatikc kìstorike e gju.hès siujipe, Tirane, 1986, ne velanti §§
42-.*l te Krcut VÌI "Vcgoritè v lakimit n« shqipen e dokumcntuar", §§ 42-51, f. 383-,'ÌSO.
Dt'iiiiraj shkruan: «ponlorinii rdativisht shuine i clciidur i fonnes rason; ne shqyrtim rie veprai e autoreve
lano le vjetrr le Verini trepon «jarte se zanafilla e snj ne té folmet e j;<'f;erishtcs vcriorc, è'slilc mo e hrrsh-
nic se shekiilli i BuzukiH»: pò aty, f. 387.
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Disa nga keto neologjizma i krijon duke shfrytèzuar sistemin e ndajshlesimit6 qè èshtè
shumé prodhues ne shqipe: me parashtesén pa- janè formuar emra e mbiemra te rinj:
pabesuamvet Ir, 4tpabesuam Ir, 6, paperendì 3v, 21, ipapjes, i pandashim, 4r, 19,/Joré'-
hè 5r, 21 pavleshm 6v, 14 etj.; emra me prapashtesèn -im nga folje né -o(n)j, levdime 6v,
3 (levdo(n)j), mundim 8r, 16 (mundo(n)j), trazimi 9r, 13 (trazo(n)j), dallohet thanetimet
9v, 17, nga pjesorja e thom, thené, prej nga Keta krijon, emrin abstrakt thaneti; emra
abstrakté cilèsie me prapashtesat —i, ~(è)rì, -(è)sì: zahonl Ir, 6, miri Ir, 12, lumrl 4v, 12,
lumrltè ór, 19, fétxfì 7r, B,pavdeksl 8r, 12, etj., me prapashtesèn -tór tipike per formimin
e nomina agentis nasini vèdektar 7v, 14; ndajfolje mènyre me —isht: urtrisht 3r, 23. Té
shumta janè krijimet e mbiemrave dhe ndajfoljeve ne shkallén siperore me parashtesén
ghjith(è)-t té formuara mbi modéìin gjithnje Ir, 20, gjithqishè 5r, I,gjithmoni5>vt 3: té shi-
hen edhe gjithelartenè 2v, 12, gjithlart 4r, 19, gjithelartè, gjithelume 4v, 19, si edhe for-
mimel gjithemotshme Ir, 11, gjithemèndshme Ir, 12, gjithprindfuqishme Iv, 16, gjith-
vendshm, 4r, 20, i gjithmotshim 4r, 20, /e gjithmotshm, te gjithmendshm, 4v, 17, gjithe-
motshme 4r, 22,gjith.ivet-heshim 5r, 8 etj., qé pérmbajne prapashtesèn -shim, m. -shm(è)/f.
-shme, e cila dokumentohet edhe né veprai e autoréve te vjeter gegè né vend té prapash-
tesés sé sotme -shem, tipike per ligjérimin librar.

4.6.— Per sa i pérket mbiemrave té nyjshem, Keta nuk ndjek modelin fjaléformues té
toskérishtes prej pjesoreve te tipit i lodhur, por parapélqen até gegè me prapashtesèn
-shim (p.sh. ipandashim pej foljes ndanj, pjesorja ndajtur(e); ipavdekshim 7r, 12 nga
vdes, pjesorja vdekur (khs. Buzuku: i duruoshmi, te dhunuoshime', Budi: te goditshime,
i dijteshim, i ndegjueshim; Bardhi: i padurueshim, i puskteshim; Bogdani: i lengues-
him, i ndermjetshim}.

4.7.— Nje tjeter konvergjencè me gegérishten pè'rbén prapashtesa -uas (qé dèshmohet
edhe liruas te Cristiano albanese e Figlia-s, shih CC, A, 44, p. 46) me neologjizmin
Ruasi Ir, 8, prapashtesè qè né gegérisht ka gjegjèsen -uest me té cilen sot formohen
nomina agentis.

4.8.- Pèrveg kétyre neologjizmave, qé Keté i krijon nga gjuha e traditès se shkruar
(kryesisht gegè) dhe nga gjuha e folur arbèreshe, leksiku i UK èshte plot me fjalè
kryekèput té reja, té krijuara nga tema emerore, foljore dhe ndajfoljore: disa emra janè
krijuar me kompozim prej dy temash emerore, si prindfuqì Ir, 11 (nga prind + fuqì,
prej nga me tej krijon gjithprindfuqishme Iv, 16); prej temash ndajfoljore dhe emero-
re, si shuméperéndìt 'politeiste' 3v, 13 nga shume + perendit; prej temash ndajfoljore,
si mosgjese Ir, 16 nga ndajfolja mosgje, gjesè Ir, 18 nga gjè; te shumtè janè emrat prej-
foljore, si Barìs Ir, 14 e Barisi Ir, 7 'krijues* e Bensinè Ir, 19 *krijues' Baravate Iv, 2

Per parashtesat dhe prapashtesat e shqipes shìh: Aleksandèr Xhuvani - Eqrem ^abej, "Rirashtesat e gju-
hes shqipe" ne Eqrem £abej, Studime gjuhésore, veli. Ili, Rilindja, Prishtiné, 1987, f. 147-188 e
AJeksandér Xhuvani - Eqrem £abej, "Prapashtesat e gjuhés shqipe" ne' Eqrem ^abej, Studime gjuhéso-
re, veli. Ili, cit., f. 189-307.
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'krijesè' (nga bere], prej nga krijon foljen baris (p.sh. barisnje Iv, 16 barite} Iv, 23)
'krijoj'; Ruasi Ir, 8 (nga ruanj], te kelènèt* 2r, 2 'qenia, csenca' (nga klene, pjesore e
jam), soro 2v, 1 'fund' (nga sosur pjesore e so' me rotaeizèm -r- < -s-), dashirè 5r, 7
'dashuri' (nga dashur, pjesore e dua), duhire 3r, 3 'nevojé, domosdoshméri' (nga
duhe.t), ze.he 2v, 2 'fillim, zanafillé' (nga ze). Me formim te paqarté éshté kreikurziem
3v, 24, te cilen Kcta te LL 220 e perkthen si 'vanaglorioso'. Klement i i pare, ndoshta
vjen nga krei, raso e zhdrejté e pashquar e krie.

Ndèlgisa e Barisisè te gjith Rruzullimit

4.9.— Vepra SCM eshtc shkruar pas veprés UK. Kélé e déshmojné dy sistemet alfal>etike
dhe e konfirmojné (lisa tipare gjuhèsore, qé jo vetem véne ne dukje thellimin e Kctes ne
studimin e shqipes pérmes veprave le autoréve te tjeré (toskc arbéreshé e sidomos gegé),
por dokumentojne edhe njé fazé te re te procesit te pcrpunimit té njé "gjuhe letrare", e
rila, duke u shképulur gradualisht nga e folmja bazé e Contessa Entellina-s, paraqitet si
njé koinè e mirefillté shumédialektore.

4.10.- Te SCM shfaqet edhe grafema < 8 > , qé né UK shenon, sipas ményrés paleografie
greke, lingullin fu]. Me té njéjtén vleré fonetike gjendet né <u"aetcaTy> SCM 15r, 31 mush-
kate 'myshkonjat', qé Keta e ndreq duke e zévendésuar me grafemén < u > né <uùocKUTy> té
rreshtit vijues (5r, 32) dhe né <jaùacKa> 15v, 2. Sidoqofté, ne fjalén </ ji> Hyji, qé del
shpesh né tekst, e njejta grafemé < > shenon zanoren e buzorézuar, tr: pérparme, te rad-
hés sé larté [y], foneme kjo qé «mungon né arbérishten, qofté ale letrare, qofté dialekto-
re [...], duke u delabializuar ka kaluar rregullisht né fi] ne té folmet arbéreshe té Italisé
dhe né disa té folme shqipe té zonés ballkanikc (labe, ^amc dhe né le folmet gege qen-
drore-lindore)»'. Hyji <X J '* è'shté fjalé e huazuar nga tekstet shqipe té ballkanit: shfatjet
per heré té pare né Cuneus prophetaram (1685) té Pjctcr Bogdanit dhe né Breve compen-
dio della Dottrina Cristiana (1743) té Gjon Nikollé Kazazit. Tek Leksiko Kela sjell < / f i >
LI, 44v dhe <yi\y LL 51r, krahas sinonimeve Zot, Zot'inè, Inezot e Pervadi, qé hasen né té
folmet arbéreshe. Nése, nga njéra ané, éshté e qarté qé Hyji, duke mos qené fjalé e dc'sh-
muar né shqipcn e folur té Ballkanit, e aq me pak né arbérishte", pèrbén njé tregues té
réndésishém per ri rìderti m in e burimeve qé pérdori Keta (shih. § 3.4.10), nga ana tjctér

Francesco Altimari. Introduzione a Cimiamo De Hada, / Canti Premilosaicì. edizione rntica e traduzione
ital iana a cura eli Francescti Allirnari. Con edizione ip«>rtestuale su CO-Rom roalizz.itii in collnhorazionc
con Francesco lusi, Classici della letteratura arbcreshe. Ruhbcttino editore, Sovcria Mannelli. 1WH, f. 44,
shenimi.
Per shpjcfiiiiiin etiinologjik li' fiyj e hyjni jauii licdhur sliumè hipotcza npa sludiues te ndrv'sliem (nga
Mryer le Jokl. Kristoforidhi, Dìefcnbach, Kibczzo), mirepo asnje prcj lyre nnk vuri re, sikuinler beri me
vono Cahej, se «kélo nuk jane fjalé pojHillore, pò kr i j ime le Bogdanit. Alo nuk (ialin kurrkund no gjuhen
t- traile». Slipjpgimi ine i bcsuosliem dukct ai i E. (-ozzi-t sipas te e i ì i t ketu eshir fjala per njé slniines le
siiif-ulariziiiir nga hyj 'yjc', si neologjize'm i krijitar nj;a Bordarli. Nga hyj i Bnpdanit jané krijitar nculoj!-
j izt i ia le tjeie qe jane njinlitur ne f>juhèn letrare ( j x i r jo nò jyuhèn e fyallé), niadje deri edhe ne .slikrimot
e autoreve arbcreshe (per shembull, te De Rada il i ie Schìrft): sliih Kqrein Qabcj, Stiuliinf rtìmaluxjike ne

/H.S/JP te $h<!i!»-.. veli. IV, Dll-J, Tirane, 1W6. f. :«!.-).
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merr domethenie edhe me le madhe per fakt in se shfaqot si te Leksìko edhe te Lessico ita-
liane macedonico me <i> [i] dhc jo me < >, si le SCM, pra me nje shkronjè qè per
Bogdanin duhej «te shqiptohej ne vend te u... si [te] H°ji 'Dio'»".

Faktin qè Keta njohu dhe pèrdori vepren e Bogdanit Cuneus prophetarum e konfirmon
nje tjeter 'bogdanizèm' fatlum ne bis tori ne shqipes letrare: eshte fjala perruzullim, qe per
Cahejn «eshte pas gjase nje sajim i Kogdanit», qe rrjedh nga toskerishtja ruaze me zgje-
rimin ne -//- dhe me monoftongimin ne > u tipik per gegerishten. Nga ruzull, Bogdani
krijoi emrin ruzullìm1", qè shfaqot per te parén herè ne Cuneus. Ruzullim- i <ru^ulìmi>, qe
me kuptimin 'gjithèsi, buie' shfaqet edhe te Leksiko, jo vetèm jepet aty si kuptim i dyte,
meqè kuptimi i pare eshte <ièta>jeta LL 67v dhe sidomos, <rré&i i iètè'se> rrethi ijetese LL
1 12r, por edhe me nje shkrim qe kopjon besnikè'risht formèn e Bogdanit (shih. Cuneus
<Rueu?Jmi> me <R, r> qe ka vleren [r|, < K > e eila «vlen si ?, me shqiptim te buté » dhe <
X, > «greke ne vend te li-se se dyfishtè»"): te SCM grafia <P\^uXiuiT>, sipas sistemit alfa-
betik te Kete-s, do te transkriptohej < ] > , <ruzulimit>, dhe jo me <11>, sig shpjegonte
Bogdani. Kjo péribrcon hipotezèn se shkrimi i SCM paraprin shkrimin e LL dhe te CM,
ku jo vetèm qe haset nje herè te vetme neologjizmi Ruzullini CM 65 (me te njèjtèn grafi
si te LL <Rutulìm>), por shfaqet dy hcre edhe Rrath me kuptimin 'gjithèsi' (Nje Rrath llo-
jas, c_e ndèn pa sorotl CM 9; Perendia isht ki Rrath i prearti CM 15. Kjo fjale deshmohet
te SCM (rreth 7v, 30) por jo me kuptimin 'gjithesi'.

Po te analizojme sistemin fonetik te S(^M, do te veme re se [y], te cilén e permcndem
me lart ne § 4.1., nuk eshte e vetmja desiimi e tingujve tipike te dialekteve shqipe te
Ballkanit: ne § 4.1.1 zbulohet prania e rregullt e diftongut toske -uà-, qè dcshmohet edhe
te SCM (p.sh. ne duarvete 3v, 24). Mirepo ne kè'te tekst del ne mè'nyrè pò aq te rregullt,
edhe pse jo aq shpesh, diftongu -uè- qe, sig dihet, eshte tipik per gogerishtcn: te shihen,
p.sh., rastet luere 6v, 19, te peshtruemesc 42r, 16, ti:palueshm 13v, 9, struem 13v, 19, hun-
drucll 14r, 32, i pandè'lgueshm 16v, 10, Ruesi Ir, 27.

4.11.- Bie ne sy, gjithashtu, edhe ndé'rtimi i paskajores te SCM, qe, sig e vumè re ne §
4.4, lek UK dcshmohet me me + pjesore vetem ne shprehjen do me the.nè, mjaft e pè'r-
hapur ne te folmet arbé'reshe te Sicilise. Meqenèse paskajorja analitike me me + pjeso-
re eshte gegizem qè sol mungon né toskcrishte, èshtè hamendèsuar se ky ndè'rtim dikur

v
«pronuntiata in luogo di «, alla Ixiinbarda, come H ji 'Dio'»: Pietro Bogdani, "Avvertimenti per leggere
rorrettamente in lingua Albanese" ne Cuneus prophetarum de Christo Salvatore .Mandi et eius evangelica
ve ritate. Italice et Epirolice ronlaxta. Et in dues Pnrtes divisa a Petro Bogdano macedone, Scr. Cungr. de
l'ro. Fide Alunino, Pliìlosophia?, & Sacrar Theologiae Doctore, olim Episco Scodrensi, & Administratore
Ahntibarensi, nunc vero Archiepiscopo Scuporum ac olius Regni Servi»- administratore, Pars Prima,
Patavii MDCLXXXV, ex Typographia Seminarii, oj>era Angustini Candiani, superiorurn permissu.
Shih Eqrem (^iabej, Studiine, etimologjike né fushé te shf/ipes, P-ZH, ne Studime gjuhesore. I I . Tirane, 1976.
f. 103-104 e f. 83.
Pietro Bogdani, "Avvertimenti per leggere correitamentc in lingua Albanese" in Cuneus prophetarum de
Christo Salvatore Mitndi i-I eitis evangelica veritatc. Italice et Epirolice contaxla. Et in dues Partes divisa
a Petro Bogdano macedone. Scr. ("ongr. de Pro. Fide Alumno. Pbilosophia^. & Sacra; Theologia- Doclore,
olim Kpisco Seodrensi. & Administratore Ahntibarensi, nunc vero Archiepiscopo Scuponim ac otius Regni
Serviti* admimstralnrc, [\tr^ Prima. Palavi! MDCLXXXV. ex Typographia Seni mari i, opera Angus t i i l i
Candiani, supcrionim permissu.. ci t . : -•?. grece) tic! luogo di doppio I I » .
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ka qenè i pèrbashkèt per te dy dialektet e shqipes dhe se bjerrja e tij ne toskèrishte ka
ardhur si pasojé e kontakteve me greqishten'*. Kjo hamendje bazohet mbi disa gjurme té
pakèta te kétij tipi paskajoreje, te dèshmuara, nga shek. XVIII, te Codice chieutino i Figlia-
s dhe te Divan i Nezim Frakulles, dhe nga shek. XIX, ne veprai e arbereshéve Santori, De
Rada, Darà i Ri, si edhe té rilindasve shqiptaré Naim Frashèri, Jani Vreto etj. Ne, duke u
bazuar ne perdorimin e shpeshtè dhe té rregullt te kètij ndértimi te SCM, pajtohemi ploté-
sisht me kété hipotezè: (se mende me pasuré soro Ir, 20 Vmund té ketè fund', se mende
parastenet me i ndélguarè 2r, 10-11 Vmund té pretendojé t'i shpjegojé', Po shkonjémè nani
me hapisurè 2v, 19 'por tani kalojme té shpjegojmè', E kètè besè desh Perendia me na mbé-
suaré 3v, 23 *E kétè besé (fé) desh Bsréndia té ma mésojé', 'zù me barisurè qiellene e dheu-
ne 3v, 11 'zuri te krijojé qiellin e dheun' etj.). Té ben pérshtypje jo vetém pérdorimi i
shpeshtè dhe i rregullt i paskajores "gege" te SCM, por edhe fakti, né vetvete kontadiktor,
se né kété tekst déshmohet edhe forma toske me lidhore e parapriré nga folja modale mund
(p.sh. mende ndérronej, ndo té Qartej, ndo té firasej, ndo te vedis Ir, 12-13 'rnund té ndér-
rohej, ose té ndahej, ose té dobesohej, ose te vdiste1). Eshte me e saktè té themi se té gjitha
kéto déshmi {té pakonfirmuara né té folmet arbéreshe) me shumé se sa per pìka takimi mes
toskèrishtes dhe gegérishtes, flasin per ndikime 'akademike' qè i detyrohen njohjes sé
veprave té autoréve té vjetér gegé nga ana e Keté-s. Kété e konfìrmon fakti se te UK, me
perjashtim té té vetmit rast do me thènè, déshmohet gjithmone ndértimi toské me lidhore
(p.sh. Po vetme Perendia ka urgjin' e gjithprindfuqishme té barisnjé vetiu. Jeta kàfuqine té
benjèpr'urgjìne e Perendls, e Njeriu kà dijè'ne té punonjé/?er hlr te Perendls Iv, 15-19 'Vetém
Rsréndia ka energjiné e plotfuqishme té krijojé prej vetiu. Bota ka fuqinè té béjé, falé energ-
jisé sé Perèndisè, dhe Njeriu ka dijen té punojè per hir té Peréndisé';y'o vetme té barisjinè
2r, 18-19 'jo vetém té krijojé', si edhe né rastet kur paraprihet nga folja modale mé'nd(e):
mende jene Ir, 13, mè'nd' ishne 2r, 18, mende kish 2v, 5, mende thuash 2v, 14 etj.).

4.12.— Po ashtu rezulton anormale forma analitike e sé ardhmes qè te SCM del me kam
+ paskajore té tipit me + pjesore (p.sh. kà me pasuré Ir, 14, kà me likosuré 2r, 26, kà me
mirosure 2r, 28, etj.; né njé rast té vetém del e ardhmja me do + lidhore: do té ja nxjerrè
Iv, 16), ndérsa te UK gjendet vetém ndértimi me kam + lidhore, qè èshte tipike per té
folmet e arbereshéve té Italisé (p.sh. kà te jet 5v, 17 e ne vijim, kà te thèt 7v, 1).

4.13.- Gjithmone né suazén e morfologjisé sé foljes, bie né sy ndértimi analitik i tipit
melme + emèr prejfoljor asnjanés (pjesore e parapriré nga te, e tipit te folurit nga
folur) me te cilén formohet njé fjali e varur me funksion modal-kohor, qe duke u gra-
matikalizuar né shqipe, pérben njé ballkanizém té réndésishém13. Te SCM ky formim
analitik dokumentohet mjaft mire (p.sh. me te barisurè 3v, 24, me te thènè 3v, 29, me
te hapisurè 5r, 7, me te ndenjure 6v, 4-5, me te dashure 6v, 18, me té iferkuare 7v, 11,
me te gramatisurè 8r, 16 e 9v, 15, me te kèlènè holluaré e rralluare 1 Iv, 18, me te kelè-
ne 12v, 9, me te kèlènè barisurè 13v, 16, me te goditurè 15v, 19 etj.). Ky ndèrtim haset

11 Mbi paskajoren né sliqipe shih Shaban Demiraj, Gramatike historike, cit., ne vesanti kreun XXVHI "Qésht-
ja e paskajores ne gjuhen shqipe", f. 383-389.

13 Shih Shaban Demiraj, Gramatike, cit., f. 992-993.
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vetém njé bere ne tekstet e vjetra arbéreshe, ne njé nga Kènkèzat e Nilo Catalano-s
(me te ndàtn CC, D III, v. 15).

4.14.- Nje "risi" ijetér pèrben forma dytèsore e rrjedhores se shquar njejes e emrave
fernè'rorè me mbaresén -t, qè te UK, sic. e vumé re né § 4.2 — nuk paraprihet nga paraf-
jale, ndérsa te SCM del rregullisht me prej (prej Perèndiet Iv, 11, prej mosgjejet 2r, 12, prej
gjilhè foqiseriet 2v, 28, prej baltjet 4v, 30,prej ergjiet 5v, 33, prej geluhiet 9r, 32 etj., por
edhe prej kalbsiriet 15v, 14-15 —pre j kalbsirese 15v, 12).

E njèjla parafjalè pèrderei me rrjedhoren e shquar njejes e shumés, qofté te emrave
mashkulloré e asnjanés (p.sh. prej vetivetiut 1 v, 8, prej Atit e prej Birit 3r, 22, prej dheut
5r, 28, prej ujerashit 5r, 27, prej Engjelshit 7r, 21-22, prej ujit 8v, 7) qoftè te emrave femé-
rorè (prej kalbsiré'sé 15v, 12, prej kafshevete 15v, 1, prej vevet 15v, 13), edhe kur parapri-
hen nga pèremra déftoré (prej kesi At e kèsi Bìr 2v, 30, prej kesi dheu 5r, 21, prej tjerashi-
te barizé 5v, 14-15, ,prej osi qielli lOr, IO, prej osi uji lOv, 22, prej osi kopshti 12v, 9-10,
prej asoje copje 13v, 4, prej kesoje dishml 14r, 23, prej kesoje dritèje 13v, 2, etj.), ne kété
rasi, kuptohet, me emra té pashquar, si edhe vetèm me pèremra déftoré (prej asoje 5v, 4,
Prej' kesish 1 Iv, 2\,prej atire 7v, 7-$,prej osi 2r, 1, 8v, 24).

Risia kétu nuk qéndron aq ne pérdorimin e parafjalès prej, e cila dèshmohet edhe ne
autore té tjeré arbereshe bashkekohés te Ketè-s (si te Figlia e Variboba, ndérkohé qè nuk
hasrt te Matranga), sa ne funksionin semantik te saj. Te autorèt e sipèrpèrmendur parafja-
\aprej ka kuptimin 'drcjt' (p.sh. Figlia: prirslte e tu te lipismit prej nesh CC. A, 114, e lipisl
prej meje nenk he ? CC, B, 290; Variboba: prej neshprir ala si 1214), pra shpreh drejtim,
jo prejardhje, si ne veprai e autorève te vjeter gegé (te Buzuku: endinta eme kà me m ard-
hmie prejh siné Zot X, III, por syte e tu [...] rrutulloh prej nesh XIII, IV; te Kuve.ndi i
Arbenit: del prej cunkut DC 11; te Bogdani: sa regjenesha Sabe, erdh prej anet .sé' dheut S.
II, I, I, 22, 61 ; te Kazazi: ruajm kete nat prej mortiet sepakujtuome e sépapritme I)C, 30).

Vetem ne tri raste tradita shkrimore arbereshe déshmnn nje pò'rdorim te ndryshém té
prej, e pikérisht né dy vargje le Nilo Catalano-s (do prej nesh in Zot ne ktejetè CC, C, II,
3; ashtu prej hirit sit mua m'u falle CC, C, III, 5; si dhe né nje varg té Nicolo Figlia-s (e
frlma prej meje me karfosetè CC, B, 265, té trija né vepren Codice chieutino: nuk pér-
jashtohet qè Figlia ta keté huazuar kété ndértim nga shqipja ballkanike.

Te Leknko Keta nuk e saktéson gjthmoné rasén qé drejtojné parafjalèt. Kété e ben
vetè'm kur e konsideron le domosdoshme per té sqaruar kuptimel parafjalore té huazuara
nsja shqipja ballkanike, si ne rastin e prej. Kèshtu kur pèrkthen né ilalishl 'verso qua, verso
là', duke treguar drejtim, pérdor/jre/ <prèi chtèi, prèi atéi> (LL, 1 Ì2\)prej ktej,prej tite.j, pa
asnjé shpjegim; pèrkundrazi, kur pèrdor parafjalén/;re/' <prèi> me kuptim prejardhjeje, nuk
mungon le shtojé se kérkohet rasa rrjedhore, <prèi siné (pi*, prej sine Zot, <prèi pérbrénla>
prejperbrenda (LL, 32v), gka konfirmon faklin se né raslin e pare kemi le béjmè me nje
pérdorim parafjalor le Irashèguar, ndersa né té dytin me pérdorim té huazuar.

I njéjti dallim vlen edhe per parafjalel 'da, dallo, dalla', le cilal, saktéson Keta le
Leksiko, shqip ndértohen me n- dhe rrjedhore (p.sh. 'da lerra' < nSéut > ndheut (LL. 32v)14.

K^ta pèrdor edhe <nicìclscit> nqìellshit 'nga qielli', qè né té vèrtetè ka nje prejardhje tjritir nga ndheut,
scpse vjen nga pènigjitja e emrit me parafjalcn ne qiell > nqìell, duke forni uà r kèshtu nje etner té ri nqiell-
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Uèshmohen dy raste té lillà te SCM (ndheut lOr, 33, 14v, 2 e ngjielleshit lOr, 28), por jo
te UK). Kemi te béjmé me te njetén parafjalè qè haset tok autorèt e vjetér shqiptaré1', por
qé nuk déshmohet as né té folmet e as né tekstet e vjetra arbéreshe16.

4.15.- Jo pa réndési è'shté edhe déshmia le SCM - por jo te UK - e pèremrit lidhor té
nyjshem i sili, e. silo. (p.sh. e stia 2v, 20-21, te sitine 3r, 9, 3v, 27-28, i sili 3r, 14, 4r, '02, prej
siiti 3v, 10, le silit 4v, 30, rider te sili 5v, 23, te silate 9v, 5, e te silvet 9v, 11, te silet 1 Ov, 27.
Prej te silshit i2r, 22-23) qe, sé bashku me péremrin me té pèrhapur qe (né té folmet arbé-
reshe fé'), pérdoret né shqipon e sotme e déshmohet né tekstet e autorève té vjetè'r gegé. Kéta
pérernra té nyjshém nuk i gjejmé né té folmet arbéreshe'7. Arbéreshét pérdorin vetém
péremrin pyetés té panyjshém, fi/i, fi/a, fi/e/, (té eilét déshmohen te UK: <KI>$I> fi/i 4r, 2,
<Ki$ia> fi/a 7r, 2 etj. IK). Kéta péremra Keta i shkruan rregullisht me <a-> [s-j <oi>aa> sita e jo
me [tj-], c,ka nuk pérbén vetém njé kundérvénie fonetike me péremrat pyetés prej nga vijné
ata lidhoré1'', por pérforcon edhe hìpotezén se kéto forma morfologjike jané huazuar nga
autorèt e vjetér gegé, né voganti nga vepra e Bogdanit, (|é Keta e konsideronte si modcl gju-
hesor e latrar, edhe per afriné <; temave dhe pérmbajljes qé trajtuan dy autorèt.

4.16.- Né § 4.10. pérmcndém bogdanizmat ruzullim e llyj: kéta emra dhe ernrat qé fbrno-
hen prej tyrn (p.sh. SCM hyeninè 4v, 11, SCM hyjenl 4v, 16) mjaftojnè per té gjetur tok
Cunetta propilei a rum njé nga burimet letrare ku Keta mori shumè Ijale qé i hasim né
veprai e tij, p.sh. ride gasi (1, 11) nde. $(is Iv, 29-30 et passim; ^elè (i) (SI, LI. 3) SCM me
fé/e 3v, 1 fé/e 13r, 28; billur i kulluem (26, 33) SCM billuar i hulluam 9r, 24; dorè (47,
ì ) (35, 11) SCM me dorè te tire 12, 21; gardh (33, 1) SCM gardh 5v, 8; gas? (41,8) SCM

i sipas modelit te arb. ngrafife) < ne krah(è), ngriq <ne kriq: kèlu funksioni semanlik i rrjedhorcs nqiells-
ìùt nuk jepet nga parafjala, por nga inbarcsa e rrjedhores sé shquar shumés -sh-i-t (]é doknmentohel ne
traditeli shkrimorr arbéreshe dhe èshlfi ende r. gjalle n<; le folmet arbéreshe: (p.sh. e nxcora ngrahiélshit.
shih edhe Matranga u tigre se vdekureshit f. 12r, 1). Refleksi i zeshèm i palatales -</- dokuinentohct te
Figlia (Ngjiellshit njé Parnninf CC, K, XX, por edhe e tin Zot ngjiellshit hekoni CC, E, XXXII. 35). tt;
Variboba (fé' rigjicllshit t( kallàr 2072 e 4138) si edhe te SCM (ngjielleshit 10r, 27).
Per njé trajtim le ihelluar le parafjalos n- te shihet Sliaban Demiraj, Gramatike, cit.. I. 61ó-ó'18, ne vegan-
ti § 47, ku sillen shcrnbuj te shumte ripa veprai «e autoreve te vjcter te venni».
Demiraj.ptJ aty f. 640. sakleson se parafjala n- «ndcshct relativislit shunie dendur (e Buzukii , kurse te
Matranga nuk haset fare».
Deshmiti- e kètij percmri te Codice chieutino, e pikérishl te katekiz.ini (p.sh. e i^ila unni isht mliraz! CC,
A, 50, i cili i ep te miren te mirel CC, A, 213 dhe CC, A, 82, 221 e 264) si edhe ne o. E II, 3, janr sipas
fijjsash nv.ultat kontaniinimi, per sa kohe qè nuk konfirmohen nga astijè dokunient Ijetèr arberesh i kohès.
me perjashtim te SCM. Ne fakt kjo forme emerore nuk haset as te Malranjra. as te Variboba. o ns ne t< : fol-
met arberestie.
Te Lekstlo) Keta nuk i pérdor péremrat pyetés qdi, f i l a ci/rt. l'eremral lidhore > i J^ìlli- e Q\\, té ^ìlléte> (LL.
134v), ai i shkruan me njé grafi qè', uga njera ane, ndryshon nga ajo e SCM e. npa ana tjetér. eshte e nejash-
me me grafine e Malranges (citi 9r, 2, 18r. 13, 29r. 12 <^ì l i . , diete 2(>v, 6 .(^ìhetìc.).
Hijioteza ctimologjikc e l'edcrsenit éshte pranuar ne thelb edhe nga Cabej: le dy pajlohen ne polumin se
si'- eshte rrenja prej nga rrjedh fjala, ne njé fazc te nievonslinie, permes njé zgjerimi ne -//-, njesoj s ikLiu-
der ka ndodhur me fonnimin e tille, sili e sé fundi sii. Demiraj ine vonè e shpie prejardhjen e .(i te pérem-
rat ie. *quo *(/ÌLK *qiuì, duke shpjeguar se «rrè'njori si"- dulie! te jete rcfleksi i formè's sé rasés emerore te
njejésit niashkutlor quis (dhe asnjanés quid) népcrnijet evolucionit té njohur qiu > si». Nga perenni pye-
tés vjcn percmri lidhor. si§ deshmon edhe dallimi morfologjik i ketij le fundit permes ruajtjes se nyjes sé
pérparrne: me tej per kele eeshtje shih Shaban Demiraj, Gramatike, rii., f. 506-51 1.
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gase 15v, 22 et passim; huaza (40, 3) SCM huazé 3r, 12-13; kinese (37, 22) SCM kinesè
2v, 24 et passim; kundruell (37, 19) 14r, 32; kurraj SCM 12r, 10; lèkundete (SI, LI. 1)
SCM lekundurè 7v, 20, jane lekundurè 13v, 12; len (8, 7) SCM i Ali isht vet Lési, i Biri vet
i Leri 3r, 21; leshonè (37, 21) SCM te kish lèshuarè 7v, 13; llgjeratè SCM ligjerate 3v, 23
et passim; magjypetet (51, 14) SCM Magjupit lOv, 7; mbarim (41, 8) SCM mbarim 15r,
12; mjedisè SCM mjedise 5r, 33 et passim; mposè (8, 7) SCM se mbosese 13v, 23 et passim;
mugullojnè (4, 14} SCM mugulluane 12r, 32; mushkaja (1, 4) SCM mushkate 15r, 31; rwfe
mas (7, 4) SCM rade mos 13v, 15; ndèndetè (37, 25) SCM (e ndendurè 13v, 9; ndonese (40,
1; 41, 7; 43, 11} SCM nt/onese 7v, 9; ngjik (37, 24) SCM #tt 5r, 25; n/'e/w SCM rye/ts
13r, 22, 14r, 18; pèrditene (SI, LI, 6) SCM pèrsillen mbè njimend vend 13v, 7; reshkjanè
(35, 13) SCM rreshaanèhjeqsit 14r, 17, 14r, 20; rrjedhunè (9, 11) SCM rrjedhnè Ir, 25; seni
(os n/ij (19, 2-3) SCM seni Ir, 20 et passim; shèmbèlltyra (42, 9) SCM shembèlltirè 12v,
27; sikundresè (40, 4 e 8) SCM si kundresè 12r, 4; />a ud/ie (35, 1 1) SCM paudhè 2r, 19.
Po ashtu fjalot dhe shprehjet:yZa&/'e 13v, 1, ts/i( ujiturè lOv, 2\, perendocene dielll, hèna
e gjith ilzit lOr, 11, i detyrohen leximit té Cuneus, me te cilen vepér SCM ka shumé afri
pérmbajtjeje, si p.sh. trajtimi i natyrés sé trinisè sé Perèndisé dhe rimarrja e pèrfundi-
meve te Concilii Sirmienez. (shih Cuneus S I, L III, 12; SCM § 18).

4.17.— Disa turqizma qé hasen te SCM e qé nuk dokumentohen né té folmet arbereshe,
jane huazuar nga veprai e autoréve te vjetér gegé: ndajfolja kolaj 2r, I e l lv, 22 < tur.
kolay(< celiai > LL 12; LL 80); hajni me kuptimin "kryengritje, rebelim" né gè u suvalnè
rnbé hajnl me tene Zone 7r, 22 (shih <xaìni> LL 175; <xainìa> LL 175; <^ainògn> LL 1 75)
< tur. hain 'tradhtar, i lig' (< ar. xà'in 'idem'); Magjupit lOv, 8 'Egjipt' (<maghipi> LL 25;
<maghipi> LL 25 *arab') < tur. mayup 'i tupshém, i mete' (< ar. macyub 'plot me té meta'),
themeti 3v, 17, (shih. <9emelli> LL 86; < tur. temei 'themel, bazé')20; njé turqizém ekzi-
stues ne te forno! arbéreshe èshtc harapè 14r, 30 <arapi> LL 25 'Arab', «urapisìt arapisht>
LL 25; <Arapìa> LL 25 < tur. arab (< ar. carab), qé dè'shmohet edhe né Codice c.hieuti-
no. Orientalizmi Drongoman 14r, 28 (nga arabishtja turqumàn), me té c-ilén Kela shenon
té Shtatedhjeté 'pérkthyesit' e Biblés, padyshim qé éshto huazuar nga greqishtja mesjeta-
re Ópayouuóvoc;. Te SCM shfaqen disa gre<jizma té tjeré, pérveg atyre qé pérmendém né §
4A: prosopine 6r, 20, gramatisurè 8r, 16, doksa 16v, \6tprosqinisene 7r, 21 , pandehnje lOv,
9, llojismonè 16v, 4,psovisnjènè 4v, 25, prosimìne 16r, 12, Ièri/ne 16r, 30 Honcmi 5r, 1, niko-
qiri Iv, 17, te nakatosme 4r, 17. Keto vertetojné afriné e madhe té autoréve arbéreshé me
terminologjiné fetare greko-bizantine, gka konfìrmohet si nga mungosa te UK e huazimeve
neolatine, edhe nga i vetmi sieilianizém qé haset te SCM (vèrzèravcte 7v, 'degli ^ett. 'agli']
involucri', nga vurzn '^anté', né Piana degli Albanesi vèrzè -a/vcrxe -a).

4.18.— Te shumte jane edhe neologjizmat e déshmuar te S(]M, qé u shtohen atyre le' UK.
Griipi i pare pérbéhet nga neologjizmat e krijuar me ndajshtesim:

Mcyer kishle liedhur hipotezen o prejardhjfs nga DEJIÉMOV [>er shkak le prajiiae se th-. (^abej, Hnk«r e
inarro si te shquar fornirli me /- le gjuhèvc lò tjera ballkanike (rum. temei, si. e vjet. etj. temelf1, scrbokr.
ternflj, bull. temi-!), qe pé'rkon me temei te Budi, mf temelitun le Bogilain (le Keta > i teniellisuri> LL 185,
memlon se thcmel temei Huhet tt ; jote nje npa tunjizmat me te vjcter ne shqipe.

96



Disa verejtje giuhésore mbi vepré'n ne shqip te Nikollè Ketès

me parashtesa:

pa-: i pakurm Ir, 10, te pakurme 6v, 33, i papjes Ir, 10, i pandàshm Ir, 11, i
pazeh Ir, 24, te paudhe 2r,19, i pagjuq 2v, 9, i paligje 2v, 10, tepapdshmit
3v, 29, te papàmeté 3v, 32, i patesosure 7r, 12, i padritshm 7v, 14, te
paliteshm 13v, 9, té pamirishme 15v, 7, i pandèlgueshm 16v, 10;

gjith-: i gjithhìndholtkulluam Ir, 10, e gjithmotshme li; 2\,gjithpareta Ir, 22, gjith-
larti Ir, 28, gjithprèlume Iv, 21, i gjithvendshm Iv, 32, gjithshejtrì 2r, 20, i
gjithdrejt 2v, 1, gjithshejt 2v, 8, tó' gjithprèlartsè 7r, 15, i gjithfuqisht 9v, 3;

prè'-: eprelarte 3r, 2 epreelarte 3r, 12,prèvjensi 3r, 22, iprèdishmi 73, 8, te pre-
fìsnik 7r, 14, te predishmese 7r, 16, i premadh 7v, 30, i prèthemelism 9v, 4,
te preurt llr, 16, teprelum 13r, 30;

per-: iperflakosm 7r, 25;

pari-lpara-i i parilér 3v, 29; parastenet 2r, 10, e parakohè 3v, 9, paraveti 4v, 8, para-
qiell lOr, 10;

me parashtesa:

-ar: stithari 3v, 18, strijàr 13v, 3;

-fe)s: prèvjensi 3r, 22:

-i: èrgyì 15r, 24, miri Ir, 6,foql Iv, 26, benkeqì 2r, 27, njerèzì 2v, 12, soroti 9r,
13, urti lOv, 10, grupl llv, 29, voguli 15v, 26, besedl 17r, 7, barisi 14r, 1,
vet-hesl 16r, 32, besedl 17r, 7;

-(é')rì: lumrì Iv, 10, shejtrl 2r, 16; 3v, 17; rof/f 9v, 19, lisharì 16r, 3; zonjè'rl 16v, 30;

-fe)sì: lartsì Iv, 25, vedeksl Ir, 16, njohsl 3r, 2;

-im: mburim Iv, 27, trazim 4r, 19, lundrim 14v, 14, mbarim 15r, 12, ndelgim
16v, 2, mundeshtime 7r, 26;

-is/ii: urtsisht 4v, 4 por edhe urtrisht 6v, 19, marrisht 4v, 8 e 15r 19, besarisht 5v,
21, jeverisht 6r, 23, i gjithfuqisht 9v, 3,juqisht llv, 16;

-or: dishmsòr 4v, 4, urtsor 5r, 26, qéndròr 5v, 10, demtore 15r, ll,zo/ror 16r, 3,
urdhurtore 16r, 7, dashrore 16r, Spèrgzore 16r, 8;

-shim: duhlrshim 2r, 26 e 28, ditshim 7v, 1, te rrjedhshim 9r, 31; -shm: i dhèshm
e i qiellshm 15v, 28, tó' dishm 4r, 22, fé rrjedhshm lOv, 28, siprshm 14v, 19;

-/«/•/ pemtàr 12v, \\,pjesetàr 16r, 22;

-ues: tfuesi Ir, 27 (shih. ̂ 05 ne § 2.10.9).

4.19-— Grupi i dytc pèrfshin neologjizmat e shumté qé krijoi Keta per t'i bere balle nevo-
jès per te shprehur ne shqipe disa koncepte biblike, pa u epur perpara veshtirèsive qe
basi Bogdani né spekulimet e tij filozofiko-teologjike21. Disa fjalè pérbè'hen nga dy a me

Ja si e shpreh Eogdani breiigén e tij r «Po perse gjuha jonè e Arbèneshe anshte e vnhèke per fjalè ki duhés-
hine per t7i shtjerè ndè skajt' [...] prashtu qendrojme e shtruejme tjeter pè keto pune», Cuncus, cit., SI,
LUI, 27, f. 18)
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shume clemente leksikore (mono-lér 2v, 29, Bene-jet Ir, 28, ben-keqi 2r, 27, henen-dritu-
ra 8r, 9, tru-marret 5r, 17, die-keqisè 2r, 22, deri edhe katè'r tema leksikore, si né rastin e
i gjith-hind-holl-kulluam Ir, 11 et].). Te tjera fjalè jané krijuar nga emra, folje e ndajfol-
je qé nga ana e tyre jané neologjizma (sorotl 9r, 13 3, dashirit 3r, 9,foqiserène Ir, 9,ftesi-
ra Ór, 32, me ftohsirene 12r, 5, mirishure 12v, 4, te mirishurit 13v, 24, kèlene mirishure.
13v, 21, vet-hesia Ir, 21, e kurmshme, pò e pakurmshmja 7r, 5 etj.), e té tjera nga forma
foljore e emérore krejt té reja (dripsra 13r, 8,florisesh 6v, 28, hapiset 5v, 19, Misiliti 3v,
4, ujet e Rrabilit llv, 12, trasopi llv, 20, trazim 4r, 19, ungete 13v, 4, mbajhosure 2v, 6,
strijàr 13v, 3, struem elbdon, 13v, 19-20, a/ine 13v, 4, bijture 12v, dishvend 3r,jashtiratè
12r, 20, 5/iion lOv, 12 se kish shiuare 12v, 22,pèleser 5v, 28, dritsoi 6v, 6, shortaze 5r, 16,
zeAe Ir, 20, pèrbrèndshme 3r, 4, nemosure 7r, 27, shortaze 5r, 16, shkelqiesè 6v, 30, poserà
8v, 31 se paserese 8v, 2.9,paserene Ir, 26, tépakurme 6v, 33 qèndrori 5r, 33, ngjàlls 6r, 27,
kethimesh 9v, 14 etj.}.
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V

II Leksiko (1763) di Nicolo Ghetta e i turchismi nell'arbèresh

5.1.— Nell'introdurre un mio saggio sui turchismi attestati nell'opera inedita di Francesco
Maria Da Lecce1, ebbi l'opportunità di discutere alcune ipotesi, formulate a più riprese
da Eqrem £abej2, in merito alla stratificazione dell'elemento turco nel lessico albanese e
di ribadire, sulla scia di uno studio di Giovan Battista Pellegrini'1, che la posizione dei
dialetti arbéreshè, al riguardo, non sempre può essere considerata centrale, così come
invece riteneva il compianto linguista albanese. Si trattò del tentativo di messa a punto
di una questione, non è superfluo ricordarlo, decisiva per avviare un'analisi comparata
(diacronica e sincronica) del lessico di numerose lingue balcaniche (bulgaro, romeno,
albanese, greco moderno e lo stesso turco) - lessico che, come notò Sandfeld, «mentre lui
aussi a bien des égardes une conformité remarquable, due surtout aux très nombreux
mots de provenance grecque et turque répandus par tutte la péninsule, et qui rappelle en
quelque sorte l'empreunte d'unite donne aux langues de l'Europe occidentale par les
emprunts faits au latìn»4.

L'idea di ritornare sul medesimo argomento mi è parsa utile, giacché non solo appor-
ta, a distanza di qualche anno e sulla base di dati inediti, un ulteriore contributo di chia-
rificazione, ma valorizza i risultati delle più recenti ricerche lessicali condotte in ambito
arbéresh e, in particolare, quelli ricavati dalla documentazione manoscritta sette-otto-
centesca rinvenuta nel corso delle indagini pluriennali condotte dalle cattedre di Lingua
e Letteratura Albanese delle Università della Calabria e di Palermo. L'occasione per altro
mi è particolarmente gradita, perché coincide con una Festschrift dedicata ad un insigne
Maestro, che da sempre, con grande generosità e in tempi non sospetti, perché difficili,

Matteo Mandala, "C Dittionarìo (1702) di E M. Da Lecce e i turchismi nell'albanese (secoli XVII-
XVIII)", in Albanica 10 a cura di Guzzetta A., Palermo, 1995, pp. 27-80.
Qabej Eqrem, "Per njè shtresim kronologjik te huazimeve turke te shqipes", m Studiine gjuhesore, veli. V,
Prishtiné, 1988, pp. 274-279.
Giovan Ballista Pellegrini, // lessico dell'orberesti e i turchismi, in Le minoranze etrtìche linguistiche, Atti
del II Congresso Internazionale, Piana degli Albanesi Palermo, 1989, pp. 327-362, ora in Idem, Ricerche
linguistiche balcanico-danubiane, Roma, 1992, pp. 161-200.
Sandfeld Kr., Linguistique balkanique. Problèmes et résultats, Paris, 1930, pp. 11.

99



Nicolo Ghetta - Nel bicentenario (1803-2003)

si è schierato dalla parte della minoranza albanese d'Italia, della quale ha difeso i.dirit-
ti e promosso l'emancipazione culturale: in questi casi, ad un arberesh (seppure d'ado-
zione), un arberesh indirizza il suo più sincero e affettuoso faleminderit.

5.2.— I^e comunità albanesi d'Italia, com'è noto, sorsero in diverse regioni dell'Italia meri-
dionale in seguito alle varie ondate migratone dispiegatesi nell'arco di tre secoli, dalla fine
del XIV alla prima metà del XVIII. Presenze sporadiche di gruppi isolati di Albanesi si
rilevano lungo le coste adriatiche5, da Venezia sino alla più estrema regione salentina, con
propaggini in Sicilia, dove «une dizaine de familles», in gran parte originarie di Durazzo,
si era insediata, tra il 1396 e il 1429, nella periferia di I&lermo, concentrandosi nel quar-
tiere agricolo dell'Albergheria6. Si trattava per lo più di piccoli nuclei familiari espatriati
per ragioni economiche, ma vi erano anche «esclaves razziés par des capitaines peu scru-
puleux» e di «soldats» certamente sfuggiti alle prime sanguinose campagne militari nei
Balcani che si conclusero con le occupazioni da parte ture o-ottomana di Durazzo e Scutari
nel 1386, di Kruja nel 1415, di Valona nel 14177. Rapidamente assimilati, questi Albanesi
stanziatisi in Italia non lasciarono tracce della loro permanenza, ad eccezione di quelle
rilevabili nei registri notarili della fine del XIV e dei primi del XV secolo.

A partire dalla seconda metà del secolo XV, che è il secolo degli esodi provocati dalla
invasione ottomana dei Balcani, è massiccia la presenza di «greci-albanesi» nelle regio-
ni meridionali italiane. Più di un centinaio furono i casali fondati o ri-fondati dagli orfa-
ni di Giorgio Kastriota Skanderbeg (1405-1468), ai quali, nel corso dei decenni succes-
sivi, si unirono gli esuli albanesi provenienti dalla Morea. Le ondate migratone abbrac-
ciarono i tre secoli successivi, arrestandosi soltanto nel 1744, anno di fondazione di Villa
Badessa, in provincia di Pescara, unanimemente considerata, dal punto di vista cronolo-
gico, come l'ultima comunità albanese di storico insediamento.

5.3.— È a questo periodo (fine secolo XlV-prima metà del secolo XVIII), caratterizzato dai
contatti ravvicinati fra Albanesi e Turchi, che occorre far risalire la penetrazione dei più
antichi prestiti turchi in albanese. Si tratta dì un numero, invero non rilevante, di parole
passate in albanese attraverso due diversi tipi di contatto.

Il primo è costituito dal contatto col turco prima della diaspora. Si tratta di parole di
sicura origine turca che non possono essere spiegate diversamente. L'arb. narenxe 'aran-
cia', ad esempio, proviene certamente dal turco narenciye 'agrumi' e non dal siciliano (il
sic. del XV secolo conosce araniu, che Ambrosini" correttamente propone di leggere
/arangiu/ da arabo-persiano nàranq). Parole come sahat o come §arap — la prima attesta-

Ducellier A. - B. Doumerc - B. Imhaus - J. de Miceli, Les chemins de rexile. Boideversemcnts de l'Est euro-
péen et migraiioiis vers VOuest a la fin du Moyen Age, Armand Coliti Editeur, Paris, 1992, p. 225.
Bresc Henri, "Pour une histoirc dcs Albanais en Sìcile XIV-XV" sièrles", estratto t\a\V Archivia Storico
Siciliano, LXV11I, fase. Ili, 1972, pp. 529-532.
ìvi, p. 532.
Ambrosini Riccardo, Stratigrajla lessicale di testi siciliani dei secoli XIV e XV. Biblioteca del Centro di
Sludi Filologici e Linguistici siciliani, I, Palermo, 1977, p. 48.

100



// Leksiko (1763) di Nicolo Ghetta e i turchismi nell'arberesh

ta, stando al Fjalor del Giordano", solo nell'arberesh di Piana degli Albanesi, tratta dallo
Schirò - sopravvivono in un aleune espressioni cristallizzate popolari: isht'ejep sakat ~
sahat 'sta sospirando' {leti, 'sta esalando l'ultimo respiro') e garapudhjar, f. -e composto
di fura/; ('calza' ma qui con il significato di 'scarpa') + itdhjar, leti, 'che si trova sulla
strada, che cammina sempre, che non si ferma mai' (da udhe 'via, strada'), ma con il
significato di 'imbroglione, -a; confusionario, -a' (lett. 'colui che scambia, imbroglia le
calze, le scarpe'). Anche tumace 'sorta di tagliatelle lavorate artigianalmente in casa'
(GlO. 507 'pasta di casa, maccheroni') da tur. lutmaqi 'idem' (ancora oggi attestata nella
(Jameria1", lumaca, -t 'idem'), drap 'moro, arabo' (attestato anche nel Codice, chieutino di
Nicolo Figlia"), hayat 'pianerottolo', riscontrato nella parlata di San Demetrio Corone
nella variante ghalt, possono essere annoverati fra i più antichi turchismi nell'albanese.
Di non sicura origine turca, secondo Eqrem £abej, sarebbe invece l'arb. barre 'carico,
peso' 'unità di misura', ancora oggi presente a Piana degli Albanesi, documentato nel
Leksiko di Nicolo Ghetta e rilevato a San Costantino Albanese barr -a 'soma' Scu. 4, con
il medesimo significato di tur. bar 'carico, peso'.

Il secondo è costituito dal neogreco, che per ovvie ragioni storiche e culturali, oltre
che geografiche, ha assunto un ruolo determinante per la formazione del lessico arberesh,
compreso quello di mediazione tra turco e albanese che ha favorito il passaggio nell'al-
banese medievale di diversi prestiti turchi. Alcuni turchismi nell'arberesh per evidenti
ragioni fonetiche, non possono essere penetrati che attraverso il greco. L'opinione di
(^ahej a questo riguardo è fondata, giacché il passaggio f /tjV > e. /ts/, tipico nei prestiti
turchi in greco, richiede per l'albanese la mediazione greca (come nei casi di arb. coke
< ngr. TOÓ^ot < tur. cohe, arb. janìcar -i < ngr. yeviioapo^ < tur. yeni^-eri, entrambi
attestati nei canti tradizionali arbè'reshè). Nel Leksiko di Nicolo Ghetta, di cui diremo,
come nel Dittionario del Da Lecce, si documenta cohe, mentre oggi in alcune regioni
dell 'Albania è mantenuta l'affricata di origine turca (cfr. alb. co/te jeniger). Un secondo
gruppo di parole passate in albanese tramite il neogreco, è individuabile per la palataliz-
zazione di /k/ seguita da /i/ del ngr. oevTOUKi 'cofano, eassapanca' Dei 885 (< tur.
sandjk/ sanduk 'cassa'), uavouoaKi 'violetta, viola, mammola' (< gr. mdv. uavouoàyKiov
cfr. 1)GI 586; tur. menek^e 'idem'), ngr. TOU(peKl 'idem' Dei 998 (< tur. tufek'idem'), che
in arb. hanno dato, rispettivamente, sunduq 'cassa, cassapanca, baule', manitsaqe /
manushaqe 'violetta, viola, mammola', lifeq-i <tifeid> 'idem' CHE. Leksiko 26 e 190. Di
contro, IVsito /k/ no\Ya.r\ì.-?,\r.fastu,k(e) -a 'pistacchio' ne segnala la derivazione da sic.
fastuca 'pistacchio' (< &r.fustu(f «a sua volta prestito dal lat. PISTAC1UM o dal gr. Tiiatàicr)»
VKS 301, cfr. gr. a. TUOiàiaov) e non da ngr. (piOTÌKi 'idem' né da a\b.festek Ifìstik, entram-
bi continuatori del tur. fjstjk 'idem'. In considerazione della mediazione neogreca, altri
turchismi potrebbero essere penetrati in albanese, in particolare in quei dialetti di arca

Emanuele Giordano, Fjalor i Arbereshvet t'italisè, Bari, 1963.
Haxhihasani Qcmal, "Vcshtrim i pèrghithshem mbi te folmen e hanorcv^ te Qamrrisé", in Dialelctologfia
shqiptare, II, Tirane, 1974, p. 104.
Figlia N., Il Codice chieutino, a cura di Mandala Malico, Iterino, 1995.
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tosca, da dove, com'è noto, provenivano la grande maggioranza dei profughi che fondaro-
no le comunità arbèreshe d'Italia. Tali appaiono fitil 'lucignolo' ngr. cpvriXi 'lucignolo,
stoppino' — a Contessa Entellma anche 'membro virile' - (< tur. fìtil 'idem', dall'ar./aft/
'moccio'; cfr. gr. mdv. (piTÌX-i(o)v, che si è supposto continui «(iTtiiXiov, TÓ, dirti, di gr. a.
untiXiov, TÓ, con influsso del tur. fitil» Dei 1662), daul 'tamburo1 ngr. viaouXi 'idem' Dei
676 (< tur. davul 'idem'), gajtan / ghajtan 'nastro, nappo' ngr. yauàvi 'spighetta, gallo-
ne, cordella, fettuccia' Dei 224 gr. mdv. yaiTÓVl(v), lat. mdv. GAITAMJM {< tur. kaytan /
gaytan 'cordoncino di cotone o seta').

5.4.- Una volta stanziatisi in Italia, gli Arbèreshe entrano in contatto con aree linguisti-
che romanze, in particolare quella siciliana e quella calabrese, che veicolano nel loro les-
sico alcuni elementi orientali, arabi soprattutto, che nulla hanno a che vedere né con lo
strato ture o-orientai e precedente la diaspora, cui si è fatto cenno, né con quello che, tra
il XVI e il XIX secolo, ristruttura radicalmente il lessico albanese.

Per limitarci ad un solo esempio, la parola arb. /co/e -a (Piana degli Albanesi), kuje -a
(San Costantino Albanese) 'cesta di paglia rotonda e profonda' (cfr. Ciò. 104 e 207), da
ar. quffa 'cesta, corba, paniere, sporta intessuta di paglia e vimini', è entrata nelle parla-
te arbèreshe tramite il siciliano coffa 'sporta di foglie intrecciate di palma selvatica o eer-
fuglione' VES 252 e il calabrese coffa 'paniere di vimini' (PELI.. Arah. 337; Vfcs 252); ana-
logo discorso vale per numerose parole di origine araba presenti nelle parlate arbèreshe
di Sicilia perché tradite dal siciliano, quali barrakan -i (PELL. Arab. 337, diffuso in
Liguria ma udibile anche a Piana degli Albanesi 'panno, straccio da cucina'), kajls(c) -a
'misura di olio' (cfr. sic. cafìsu, PELL. Arab. 145; Ambrosini 1077: 45; VES 252), darmts
-i 'volta' (cfr. sic. dammusu, PELL. Arab. 155; Ambrosini 1977: 45; V'ES 286, che lo ritie-
ne relitto dell'ar. dammùs 'caverna, grotta'), trabut -i tabut -i laviti -i 'bara' (GlO. 492;
PELL. Arab. 169), ximbill -i xymbyll -i (PELL. Arab. 171-172), ecc.; kanxhar 'spada' rile-
vato a San Costantino Albanese SCU. 34 è da ricondurre all'it. cangiarro (< ar. xanqar
'idem') e non al tur. hancer 'cangiarro, sorta di pugnale', da cui alb. hanxhar FjA. 646,
sb. handzar 'idem'; rom. hanger 'idem' DCT. 354.

La penetrazione di questi orientalismi nell'arbèresh risale ad un periodo relativamen-
te antico: benché la prima opera in arbèresh, VE mbsuame e kreshtcre (1592) di Luca
Matranga1^, non ne attesti alcuno, non v'è dubbio che, in quel periodo, molti orientalismi
erano già penetrati a livello di lingua parlata.

5.5.- Abbandonati i Balcani, gli Arbèreshe non recidono i legami con l 'Albania: a parti-
re dal X V I I secolo e per i secoli successivi, una volta organizzai i si te dheu i hu<ij, svi-
luppano notevoli iniziative sul piano ecumenico e su quello culturale che favoriscono non
solo contatti mediati, in particolare attraverso la circolazione delle opere in albanese bal-
canico apparse in Italia, ma anche contatti diretti , sia grazie alle missioni nel sud

'" Cfr. Malico Sciambra, La "Dottrina Cristiana* albanese dì Luca Matranga. Riproduzione, trascrizione e
commento del Codice Harberini Latino 3454, Città del Vaticano. Biblioteca Apostolica Valicarla. 1964.
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dell'Albania {in Himarra), sia grazie alla presenza dei numerosi allievi albanesi che fre-
quentano gli Istituti di formazione ecclesiastica fondati a Roma (Collegio Greco di
Sant'Atanasio), in Calabria {Collegio Corsini di San Benedetto Oliano) e in Sicilia
(Monastero Reres di Mezzojuso e Seminario Greco-Albanese di Palermo).

Ora, se si considera che l'elemento turco, a partire dal XVI secolo, era già penetrato a
fondo nel lessico dell'albanese balcanico e, ovviamente, in quelli di altre lingue della
Penisola, è del tutto evidente che i numerosi turchismi e orientalismi rinvenibili nelle
opere degli autori arbereshè dei secc. XVIII-XIX, soprattutto quelli raccolti da Emanuele
Giordano, non solo non sono assimilabili a quelli di cui si è detto in § 2, ma acquistano la
fisionomia propria del prestito "dotto". Tale è il caso, ad es., della parola kazanè' kazane
'caldaia' (GlO. 186), entrata nell'albanese balcanico tramite il turco kazanè 'idem': essen-
do attestata kazanè per la prima volta in una poesia di Nilo Catalano - che com'è noto com-
pose le sue opere avvalendosi sia della sua conoscenza dei dialetti gheghi che dello studio
delle opere dei più antichi scrittori albanesi, tutti provenienti dal centro e dal Nord
dell'Albania —, non rientra nel gruppo dei turchismi ereditati perché di uso non comune
presso gli Arbereshe. A questo tipo di orientalismi appartengono i turchismi quali y«r,
adet, bori, hesap, hambar, majdan,penxher, ecc., tutti attestati in opere, per lo più lettera-
rie, di autori arbereshe vissuti nel XIX secolo, in particolare di De Rada, Santori, Darà e
Schirò: l'elenco potrebbe continuare, ma se si prendono in considerazione anche soltanto
le opere di Giuseppe Schirò, soprattutto quelle successive al 1900, si noterà un cospicuo
numero di turchismi che il poeta pianioto trasse sia dagli scritti di schipetari sia dalla
conoscenza diretta dell'albanese — soprattutto del dialetto ghego, dove più profonde sono
state le tracce dol turco — esperita durante la sua permanenza in Albania.

5.6.- Finora l'analisi dei turchismi e degli orientalismi "dotti" si è limitata, in gran parte,
allo spoglio delle opere edite o inedite arbereshe del XIX secolo, ritenuto il secolo in cui
più intensi e frequenti furono i contatti culturali tra Arbereshe e Shqiptarè. I dati prove-
nienti dai manoscritti settecenteschi, in realtà, consentono di spostare indietro di almeno
un secolo il termine post quem. Ne è una conferma il manoscritto inedito del Leksiko liti,
kthiellè arberisht "Dizionario italiano, tradotto in albanese" che il suo autore, il contes-
sioto Nicolo Ghetta (1741-1803), avendolo compilato sulla scorta di spogli lessicali di
opere albanesi e di informatori provenienti dall'area balcanica, dichiarò di averlo com-
pletato nel 1763 in vista del viaggio che lo avrebbe condotto nelle missioni aperte nel sud
dell'Albania e gestite dai monaci basiliani, molti dei quali arbereshe.

Nell'elenco che segue sono stati riportati in ordine alfabetico i turchismi (in neretto)
rilevati nel Leksiko, trascritti nell'attuale alfabeto albanese di Monastir e seguiti daJJu tra-
duzione italiana di Ghetta; seguono i riferimenti al Fjalor i g}u.hès se sotme shqipe. Ove sia
stato necessario, siamo ricorsi ai dizionari di Cordignano, di Leotti, di Gazulli, olire che
alla raccolta di Didzari e, per l'arberesh, al Fjalor di Giordano. Sono stati tenuti in nonsi-
derazione anche i dizionari di Rossi, della Società Hashkimi, di Kristoforidhi. Per quanto
riguarda le fonti turche, abbiamo adoperato oltre al citato secondo volume di Borctzky e
allo studio di Pellegrini, il sempre valido dizionario turco-italiano di Da Smirne e quello
turco-inglese di H. C. Hony; mentre per i turchismi delle altre lingue balcanichc (soprat-
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tutto serbo e romeno) ci siamo avvalsi delle opere di Skaljic e di Knezevic. In alcuni casi
sono ripresi sinteticamente i commenti di Qabej ad alcuni prestiti turchi ritenuti dubbi.

Arap 'arabo' BOR. 16, SMI. 42 < tur. arab 'idem' (< ar. carab); sb. arapin 'idem', DCT.
355 rom. arap harap 'idem'.

Bajraku 'bandiera, stendardo'; FjA. 84 bajrak 'idem'; BOR. 20; PELL. 347; SMI. 90 < tur.
bayarak 'idem'; sb. barjak 'idem', DCT. 63 rom. bairac 'idem', it. ant. barutim 'color
della polvere'.

Barra 'soma'; 'caricatore di soma'; 'peso'; DAL. bar igni baar gruni) 'un cavallo di grano
(misura)'; cfr. SMI. 22 tur. bar 'carico, peso'. L'origine di alb. barre è stata discus-
sa in £AB. AB 173: £abej spiega barre 'gravida', sfiftoi barra 'ha abortito', barro] bar-
ras 'caricare' (da cui anche alb. e arb. mbars mbarsem), con ie. *bher- 'portare'. Cfr.
arb. (Piana degli Albanesi) nje barre kashtè 'un carico di paglia (del cavallo)* e
mbars 'gravida'.

Barutì 'polve d'archibugio'; FjA. 107 barut 'idem'; BOR. 22; PELL. 349; SMI. 82 < tur.
barut 'polvere da sparo' (< ar. barut); sb. barut 'idem'.

Beleg (shtie) 'provocare, sfidare'; FjA. 122 bejlek 'idem'; BOR. 26 bilek; SMI. 101 tur. bey~
llk, £AB. AB 192 bejlég belég: secondo Qabej, che respinge la tesi di Weigand, il
prestito albanese viene dallo slavo beleg, parola di origine turcotatara.

Bìberì 'pepe'; LEO. 145 biber 'idem'; BOR. 26; SMI. < tur. biber 'pepe'; sb. biber 'idem'.

Bilbili 'lusignuolo, rosignuolo'; FjA. 144 bilbil 'idem'; PELL. 352; SMI. 125 < tur. biilbul
'usignuolo'.

Boja 'colore di pittura'; 'razza di colore'; 'colore'; FjA. 161 boje 'idem'; BOR. 27; SMI. 115
< tur. boya 'colore, tinta'; sb. boja 'idem', DCT. 86 rom. boia 'idem'.

Boria 'cornetto da suonare', 'tromba'; FjA. 164 bori 'idem'; BOR. 28; SMI. 113 < tur. boru
'tromba', sb. borije 'idem'.

Bumbaku 'bombace'; FjA. 1342 pambuk 'idem'; BOR. 102; PELL. 345; SMI. 655 < tur.
pambuk 'cotone, bombagia' (< pers. pànba < Tlàjipaq najipójciov); sb. bumbak
'idem', DCT. 100 rom. bumbac 'idem'. <^AB. AB 370: per £abej, che accetta alb.
pambuk < tur. pambuk, dal punto di vista fonetico non è sufficiente la voce turca
per spiegare anche bumbak, che invece sembrerebbe autoctona. Bambuk ricorre in
Budi e nelle parlate arbereshe (mumbakpumbak): ciò testimonierebbe la sua anti-
chità. £abej respinge anche l'ipotesi del Pus.cariu e di Meyer-Liibke che pensava-
no ad un lat. *bombax *bombacium *bombacum, e collega bambuk con skr. bùm-
bak bòmbak. Cfr. ven. bombaso 'cotone'.

Qallèshìtesi 'negoziatore': FjA. 242 gallestis\. 32; SMI. 148 < tur. calj§mak 'lavora-
re, studiare' con diligenza.

Qardaku 'torretta di palazzo'; FjA. 245 $ardak 'idem'; BOR. 32; PELL. 342; SMI. 152 < tur.
cardak 'pergola capanno'; sb. cardak 'idem'.

£aiku 'acciarino dell'archibugio'; COR. 19 gark 'cane del fucile; stromento a scatto per
premere, pungere'; forse da tur. gark 'ruota' (SMI. 152) dal pers. carx 'ciò che gira
come una ruota'.
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Cekiu 'martello'; $K. 168 sb. cekic cekic 'idem'. FjA. 250 gekig 'idem'; BOR. 33; SMI. 156
< tur. gekig 'martello'.

Celiku 'acciajo'; FjA. 253 gelik 'idem'; BOR. 34; PELI. 353; SMI. 158 < tur. celik
'acciaio'; sb. celik 'idem', Dei. 143 rom. cilicuri 'idem'.

£izma "gambiera, armatura di pie'; FjA. 264 firme 'stivale'; BOR. 36; SMI. 170 < tur.
gizme 'stivale'; sb. cizma 'idem', DCT. 151 rom. cizmà 'idem'; anche venez. cisme
'stivaletto' (Boerio), forse dal sb.-cr.

Qizmeja 'canale di bronzo o ferro che butta acqua'; FjA. 257 c_ezme 'idem'; BOR. 35; SMI.
160 < tur. ee§me 'fontana, fonte'; sb. cesma 'idem', rom. cizntà 'idem'.

£obari 'guardiano d'armenti'; 'pastore'; FjA. 271 $oban 'pastore'; BOR. 37; SMI. 170 <
tur. goban 'pastore'; sb. coban 'idem', Dei. 145 rom. cioban 'idem'.

Coha 'drappo', 'panno'; FjA. 230 cohe 'idem'; BOR. 37; PEI.L. 344; < tur. eoha 'stoffa di
lana fine a forma di cerchio' (cfr. gr. TOÓ^Cl); sb. coha 'idem'. (i AB. CI) 53: fra i più
antichi prestiti turchi, documentato nel 1285.

Qorapi 'calzetta sino al ginocchio'; FjA. 274 $orap 'idem'; BOR. 37; PELL. 344; SMI. 171
< tur. yorap 'calza' (< pers. cep 'sinistra' rasi 'destra'; sb. campa 'idem', D<:T. 147
rom. ciorap 'idem'. Cfr. (^AB. CD 91.

£ullahaj 'tessitore'; BOR. 37; SMI. 174 < tur. c.ilha 'tessitore': cfr. £AB. CD 132 c.ullhà.

Dada 'anelila, fantesca'; 'cameriera'; 'nutrice'. Bor. 38 dade 'idem'; SMI. 175 < tur. dad-
j'bambinaia'.

Davia 'discordia'; 'lite'; 'questione'; FjA. 297 dava 'idem'; BOR. 40; SMI. 183 < tur. dava
'processo, causa', sb. dava 'litigio'. Cfr. (^AB. CI) 176.

Deveja 'carneio' ('cammello'); FjA. deve 'idem'; BOR. 91 deve 'idem'; SMI. 197 < tur. deve
'cammello'.

DelaUìa 'pubblicazione'; 'bando'; 'pubblicazione'; FjA. 1980 tettali 'colui che urla in
mercato, per strada; banditore'; BOR. 129; SMI. 811 < tur. tellàl 'banditore' (dal-
l'ar. dallàl 'banditore'}; sb. telai 'idem', DCT. 852 rom. telai 'idem'.

Dìlberi 'arco celeste, iride', 'iride'; FjA. 2203 ylber 'arcobaleno, iride'; BOR. 46 dylber,
ditber 'Gcliebter eincs Mannes'; SMI. 202 < tur. dilber'incanlevole, che rapisce'.

Duheni 'bottega1; FjA. 394 dyqan 'idem'; BOR. 46; PELL. 347; SMI. 220 < tur. diikkàn
'bottega' (< ar. dukkàn 'idem'); sb. ducati 'idem'. Cfr. ^AB. CD 375.

Dusheku 'malarasso'; 'stramazzo'; FjA. 395 dyshek 'idem'; BOR. 44; SMI. 216 < tur.
dii§ek 'materassa di lana'; sb. dusek 'idem'. Cfr. ̂ AB. CI) 376.

Elek 'camiciotto'; FjA. 74] jelek 'idem'; BOR. 70; SMI. 898 < tur. yelek 'panciotto, cor-
petto'; ?,\>.jelek "specie di sopravveste senza maniche', il. gilè.

Erza 'aura'; FjA. 434 erzl 'idem'; BOR. 49 èrrz 'idem'; SMI. 351 < tur. jrz / erz'nnore'.

Fili 'elefante'; FjA. ^TZfd 'idem'; BOR. 50; SMI. 264 < tur. fil 'elefante' (< ar.Jìl 'idem',
dal pers./x7); sb.fìljllj 'idem'. D(.T. 302 rom.filde§ 'dente di elefante, avorio'.

Filili 'lucignolo della lanterna'; 'meecio di soldato'; 'stoppino di lucerna'; FjA. ^11 fitil
'idem'; BOR. 51; SMÌ. 266 < tur. fitil 'lucignolo, stoppino', (< ar.fatll 'mencio');
Sk. 284 e,h.Jìtilj 'idem', DCT. 305 mm.fìtil 'idem'. Ciò. 1 \2fitil 'idem'.
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Gajtan DAL. (gaitan 64v) 'cordone, filo'; FjA. 531 gajtan 'idem'; BOR. 52; SMI. 440 < tur.
kaytan 'cordoncino di cotone o seta'; sb. gajtan 'idem'.

Gazìmentì 'trionfo'; LEO. 246 gaza 'vincitore di guerra che rimane vivo'; BOR. 53; SMI.
275 < tur. gazi 'vittorioso' (< ar. gazi 'conquistatore'); sh. gazi 'eroe, il vittorioso'.
Il suff. alb. -ment è dovuto, forse, ad una formazione analogica con gazment -gaz-
mend 'gioia, esultanza'. Cfr. QAB. I 206.

Gjelatì 'boja, carnefice'; FjA. 2197 xhelat 'idem'; BOR. 139 xhelat 'Henker'; SMI. 133 <
tur. celiai 'idem'.

Hajati 'antiporta, atrio'; 'portico di un palazzo'; LEO. 327 hayat 'atrio'; BOK. 57; SMI. 328
< tur. hayat 'vestibolo'; sb. hajat 'idem'. Sk. 299; il tur. dal Par. pi. hayàt 'muro';
Si. I, 101 hayàt 'vestibulum' (vulg.) 'kleiner Hof, 'Hauseingang' (in turco); Ciò.
150-151 hajth-i 'pianerottolo, loggia, cantuccio, stanzino' (si noti il dimin. alb. -th:
San Demetrio Corone).

Hajni 'ribellione'; LEO. 326 hain 'traditore'; BOR. 57; SMI. 308 < tur. hain 'traditore, per-
fido' (< ar. xà'in 'idem'). Per il significato di 'traditore, tradimento1 cfr. hajnl me
kishe DAL. (altiij me kishe 120v) 'heresia'; sb. ajinim 'adulatore, cortigiano', DCT.
352 rom. hain 'infedele, traditore'.

Hallka 'collare di ferro'; FjA. 644 hallke 'idem'; BOR. 59; SMI. 312 < tur. halka 'anello
di catena' (< ar. halqa); sb. halka 'anello di catena', DCT. 353 rom. halca 'cerehie
di metallo'.

Haleta 'instrumento', 'ordegno'; FjA. 644 hallat 'idem'; BOR. 15; SMI. 28 < tur. alet 'stra-
monio, arnese' (< ar. àlah, pi. àlàt}; cfr. alletete e tillarit (alletete e tillarit 250r)
'istromenti da tessere'; sb. alai 'idem', DCT. 353 rom. halat 'idem'.

Haliti 'scaglia di pietra'; BOR. allgi 15; SMI. 27 < tur. alcj 'gesso'.

Hambari 'magazzino'; FjA. 646 hambar 'idem'; BOR. 16; SMI. 34 < tur. hambar 'cassa per
viveri, granaio' di origine persiana; Sk. 92 sb. ambar, anbar, hambar, hanhar
'idem', DCT. 354 rom. hambar 'idem'.

Harari 'sacco grande, dove si pone lino, tabbacco'; BOR. 60; SMI. 317 < tur. barar 'gran-
de sacco di pelo di capra'; bK. 313-314 sb. harar 'idem'.

Hendaku 'fosso intorno ai campi'; FjA. 666 hendek 'idem'; BOR. 63; PELI.. 351; SMI. 334
< tur. hendek 'fossa, fossato' (< ar. xandaq 'fossato'); sb. hendek 'fosso, solco'.
GlO. 151 handak 'solco profondo, fossa, ecc.' (DARÀ).

Hesapi 'conto, numero'; 'interezione, opinione'; 'opinione, sentenza'; 'rito, cerimonia';
'sentenza, opinione'; FjA. 672 hesap 'idem'; BOR. 63; SMI. 135 < tur. hesap
'conto, calcolo, compilo' (< ar. hìsàb 'conto'); SK. 328 (h)esap 'conto' sh. hesap
'idem'.

Hilebesi 'marmelo'; 'vizio'; FJA. 681 hile 'idem'; BOR. 63; SMI. 341 < tur. bile 'furberia'
(ar.); hila 'astuzia, inganno'.

Boraci 'tributo'; FjA. 651 haraf 'idem'; BOR. 60; SMI. 317 < tur. harac, 'testatico' (< ar.
xaraq 'tassa'); sb. harac 'idem', UCT. 354 rom. haraci 'idem'.

Horagniku 'iribulario'; cfr. hortigi.
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Horjat 'di bassa condizione cioè rustico villano'; 'contadino'; 'goffo'; 'ignobile'; 'plebajo';
'rustico'; 'villano'; FjA. 692 horr 'idem'; BOR. 64; SMI. 343 < tur. hor 'vile, spre-
gevole'; sb. horjat 'mariuolo, furfante'.

Jaka 'capuccio'; 'collare'; FjA. 733 jakè ""bavero'; BOR. 68; PELI,. 344; SMI. 880 < tur.
yaka 'collo della camicia, bavero'; sb.jaka 'collarino'.

Jakìa 'cauterio'; SMI. 880 < tur. yakj 'vescicante'; sb. jakija 'impiastro che si applica
sullo spallone del cavallo' (cfr. KN. 162).

Kadumi 'eunuco'; cfr. LEO 326 hadem haden 'idem'; BOR. 57 hadem 'idem'; SMI. 307 <
tur. hadì'm 'eunuco' (< ar. xddim 'servo'); $K. 295 sb. hadum 'idem'.

Kafasi 'gabbia'; 'gelosia di finestra'; FjA. 758kafaz 'idem'; BOR. 72; SMI. 406 < tur. kafes
'gabbia' (< ar. qafab_ 'idem'); sb. kafaz hafez kavez 'idem'.

Kalaba 'contrasto"discordia'; 'tumulto, rumore'. FjA. 769 kallabllek 'rissa'; BOR. 73; SMI.
409 < tur. kalaba 'folla, calca, moltitudine' (cfr. ar. kalàb 'rabbia, delirio che
accompagna il parossismo della rabbia'); sb. kalabalk kalabaluk 'folla, calca (di
gente); chiasso, baccano', DCT. 107 rom. catabalic 'folla, moltitudine'.

Kandari 'stadiera'; FjA. 778 kandar 'idem'; BOR. 74; PELI,. 354; SMI. 418 < tur. kantar
'stadiera' (ar. qintàr 'quintale'); SK. 392 sb. kantar 'idem', DCT. 112 rom. cantara-
gi 'pesatore'.

Kasapi 'beccajo'; BOR. 77; SMI. 430 < tur. kasap 'beccaio, macellaio' (< ar. qabbdb
'idem'); sb. kasap 'macellaio, beccaio', DCT. 119 rom. casap 'idem'. '

Kashtele 'a posta'; FjA. 795 kastile 'premeditato'; BOR. 110 kastile 'absichtlich' (secondo
Boretzky si tratta di «Kontaminatio von kasten/kastan und kastile tur. kasdiyle»);
SMI. 432 < tur. kasten (dall'ar.) 'deliberatamente, intenzionalmente'; SMI. 432 <
tur. kastan 'deliberato, premeditato'.

Katrani 'pece greca'; BOR. katran 78; SMI. 440 < tur. katran 'catrame'.

Kazeni 'caldaja'; 'lambicco'; FjA. 803 kazan 'idem'; BOR. 78; SMI. 440 < tur. kazan 'cal-
daia'; sb. kazan 'idem', DCT. 123 rom. kazan 'idem'.

Kegeja 'coltre di lana pesta'; SMI. 443 < tur. kege 'feltro, tappeto sottile e senza pelo'.

Knaja 'belletto, colore', 'rossetto delle donne', 'tintura da pittori'; COR. 69 kàne 'color
rosso con cui le donne si tingono le unghie delle mani'; si tratta verosimilmente di
ar. hinnd' passato al turco kjna (anrhe kana), che corrisponde all'it. (h)enn.a, cioè
una pianta dell'Arabia dal quale si trae una tintura per capelli, barba, unghie ecc.;
cfr. Sk. 410 sb. kna kina kana /e Via; cfr. PELL. Arab. 250.

Kogi 'carro'; 'carretta'; FjA. 838 ko^i 'idem'; BOR. 80; SMI. 473 < tur. kocu 'sorta di car-
rozza con sportelli da ogni parte*; sb. kocije 'idem'. Di lontana origine ungherese,
cfr. FOGARARI LVXXIII (962), 33-39 e XXIV (1963), 77-78.

Kolaj 'agevole, agevolmente', 'facile'; FjA. 851 kollaj 'idem'; BOR. 80 kolaj 'leicht'; SMI.
475 < tur. kolay'facile, agevole'.

Konaku 'hosteria'; FjA. 858 konak 'luogo di lavoro, stanza della casa, abitazione, domici-
lio, ecc.'; BOR. 81; SMI. 477 < tur. konak 'alloggio, palazzo'; sb. konak 'idem', DCT.
174 rom. coirne 'villa signorile, maniero, residenza'.
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Kongjeja 'bottone di rosa'; 'rosa non ancora aperta'; BOR. 81 konxhé 'idem'; FjA. 564
gonxhe 'idem'; SMI. 477 < tur. konca/gonca 'bottone, boccinolo'.

Kopaku 'coperchio'; FjA. 782 kapok 'idem'; BOR. 75; SMI. 419 'coperchio'. SMI. 419 <
tur. kapak 'coperchio'; sb. kapok 'idem', DCT. 113 rom. capac 'idem'.

Koria 'selva'; FjA. 870 kori 'piccolo bosco'; BOR. 81 korie 'Wàldchen, Forst'; SMI. 480 <
tur. korun 'bosco'.

Kova "secchia da cavar l'acqua'; FjA. 870 kove 'idem'; BOR. kovè 81; SMI. 481 < tur. kova
'secchio, secchia'.

Koza 'patella di mare'; SMI. 483 < tur. koza 'bozzolo, capsula'.

Krevatì 'letto da dormire'; FjA. 884 krevat 'idem'; cfr. SMI. 449 tur. kerevet (risale al gr.
Kpepovn, diffuso in dial. it. con vari sensi, specie slittino ma anche carabattola, -e)
'fusto di legno nel quale si pongono materassi per dormire o sedersi'; termine
comune in sb.cr. krevet 'idem*.

Kurbani 'vittima'; FjA. 922 kurban 'idem'; BOR. 82; SMI. 492 < tur. kurban 'sacrifico, olo-
causto' (< ar. qurbàn 'idem'); sb. kurban 'sacrifìcio'.

Kutìa 'cassetta'; 'scatoletta*; FjA. 930 kuti 'idem'; BOR. 83; PELL. 342; SMI. 497 < tur.
kutu 'scatola'; sb. kutìja 'idem', DCT. 210 rom. cutie 'idem'.

Lecit 'promulgare'; cfr. COR. 93 legi 'proclamazione, bando di matrimonio'; SMI. 509 <
tur. lehge 'lingua'; cfr. HONY 208 leh$è 'dialect'.

Lejleku 'cicogno'; FjA. 930 lejlek 'idem'; BOR. 84; SMI. 511 < tur. leylek 'cicogna'; sb.
lélek 'idem'.

Llulla 'tromba di lambicco*; FjA. 1041 Halle 'tubo con un'estremità arrotondata per aspi-
rare il tabacco o l'acquavite'; BOR. 85 lule llùll llulle 'Tabakspfeife'; SMI. 516 <
tur. lùle 'tubo, fornello di pipa'.

Magjipi 'Egitto'; maghipi 25 'arabo'; COR. 103 magyp 'di persona moralmente corrotta e
empia'; SMI. 537 < tur. màyup 'vergognoso, difettoso' (< ar. macyub 'pieno di
difetti').

Maskari 'buffone'; FjA. 1067 maskar 'idem'; BOR. 88; SMI. 533 < tur. maskaracar 'burla,
ridicolo, prestigiatore'; sb. maskara 'idem', DCT. 481 rom. mascara 'idem'.

Mehiri 'bollo, sigillo'; 'marca'; 'sigillo'; FjA. 1191 myhyr 'idem'; BOR. 96; SMI. 590 < tur.
muhiir 'sigillo, bollo'.

Merxhèri 'corallo'; FjA. 1116 merxhan 'idem'; BOR. 91 merxhan; SMI. 548 < tur. mercan
'corallo'.

Mif 'zappatore'; 'zappa'; FjA. 1191 myftar 'la persona più anziana rappresentante il pro-
prio villaggio'; BOR. 94; SMI. 573 < tur. muhtar 'libero, indipendente'; cfr. SK. 468
anche muh~; sb. muftija 'scienziato, persona colta', DCT. 519 rom. muftiu 'mufti*.

Mili 'fodero'; DAL. milli i dores 'fusello maggiore del braccio', 'fusello del braccio'; FjA.
1139 milli 'idem'; BOR. 93; SMI. 562 < tur. mil (ar.) 'stile, punleruolo'.

Mireqepi 'inchiostro'; FjA. 1115 mereqep 'idem'; BOR. 96 myreqep; SMI. 599 < tur.
miirekkep 'inchioslro' (< ar. murakkab 'inchiostro'); KN. 228 sb. murecep
'idem'.
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Mufte 'per niente, gratis, senza paga'; 'senza premio'; BOR. 94 muft 'umsonst, gratis'; <
tur. muft 'gratis'.

Nalgi 'gioello della donna'; FjA. 1197 nallge 'salvatacco di ferro'; BOR. 109 nallgè; SMI.
618 < tur, nalga 'salvatacco di ferro'.

Narenxe 'arancio' 26; cfr. DAL. morange (morance 114v, maaraanxhe 18r) 'arancio'; FjA.
1227 rterènxe 'idem'; BOR. 98 nareng(ci) 'Grange'; SMI. 620 < tur. narenciye 'agro-
mi' cfr. pers. naranq 'idem').

Ormani 'macchia di cespugli'; Bor. 101 orme/i 'Wald'; SMI. 640 < tur. orman 'foresta,
bosco'.

Pashniku 'benda del capo'; 'sudario, fazzoletto'; 'velo che copre ed adorna la donna'; FjA.
1383 pashnik 'fazzoletto leggero che veniva posto sul capo solitamente dalle donne
anziane'; BOR. 103 pashnik 'Scheier'; SMI. 88 < tur. ba§ljklj / ba§ljk 'copricapo'.
Discusso da QAB., che non lo considera prestito turco.

Pashtemali 83 'fazzoletto'; 'tovaglia di mano'; FjA. 1410peshtmall 'grembiule; fazzoletto
con il quale le donne coprono il capo o le spalle; sorta di scialle'; BOR. 105; SMI.
667 < tur. pe§tmal 'grembiule', DCT. 69 rom. basma 'fazzoletto da testa'.

Pasmaqeja 'pianella'; FjA. 1383pashmagje 'sorta sandalo'; BOR. 103; PELL. 345; SMI. 88
< tur. ba§mak pa§mak 'sorta di sandalo'; Sk. 512 sb. pusmag pasgama 'idem'.

Pazarì 'piazza dove si vende'; FjA. 1392parar 'mercato'; BOR. 103; SMI. 662 < tur. pazar
'mercato'; sb. pazar 'idem', DCT. 70 rom. bazar 'idem'.

Per^eja 'chioma, capigliera'; 'zazzera'; FjA. 1401 perge 'ciocco di capelli lunghi, crinie-
ra'; BOR. 104perderne (ma ancheperge 'Haarstrarrne, Haarwuchs, Frisur'; SMI. 664
< tur. pergem 'ciuffo di capelli, criniera'.

Pishmatari 'dispettoso'; FjA. l^S9pìshman 'pentito, che si pente'; Bor. 85pishman; SMI.
670 < tur. pi§man 'pentito'.

Qehajai 'agente, fattore'; 'curatore, procuratore, tutore'; 'luogotenente'; LEO. qahaha
'intendente, persona addetta ad un principe'; FjA. 1591 qeha-jà/i 'curatore dei beni
di un èe#'; BOR. 107; SMI. 408 < tur. kàhya 'maggiordomo, maestro di palazzo'; sb.
co/a 'intendente di casa, capo di pastori', DCT. 137 rom. chehaia 'doganiere, inten-
dente del pascià'.

Qemali 'banditore'; manca nel FjA., ma si consideri che è nome proprio di persona 'Ismail
Kemal / Qemal Vlora', col significato di 'perfezione, perfetto'; BOR. 108 'prezzo,
valore'; SMI. 446 < tur. kemal(li)'prezzo, valore'.

Qeza 'falcetta, ronciglio'; Bor. 109 keser 'Axt'; SMI. 450 < tur. keser 'ascia'.

Qìiaeja 'pigione'; 'piggione'; FjA. 1613 qira; BOR. 109-110; SMI. 469 < tur. kira 'pigio-
ne, affìtto, nolo' (< ar. qirà 'idem'). KN. 80 cirak 'Diener, Leuchter' sb. cirak 'dome-
stico, servo', DCT. 153 rom. eira 'insistere presso qualcuno per determinarlo a fare
una cosa'.

Qìiaja 'vettura'; cfr. qiraeja.

Qiraxhiu 'vetturiero'; FjA. 1614 qiraxhi 'chi da (dall'ar.) nolo'; SMI. 470 < tur. kirarY
'affittuario, chi da a nolo cavalli, asini ecc.'.; cfr. qiraeja.
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Qoehi 'angolo, cantone'; FjA. 1618 qoshe 'angolo'; BOR. 110 qoshe 'Ecke, Winkel'; SMI.
485 < tur. kò§e 'villino, chiosco, palazzina'.

Qusku 'angolo, cantone'; FjA. 1618 qoshhi 'angolo'; BOR. 110 qoshk 'Erker, Veranda';
SMI. 486 < tur. ko§k 'villino, chiosco, palazzina'.

Rakia 'acqua vite' 7; FjA. 1632 raki 'idem'; BOR. 112; PELL. 346; SMI. 679 < tur. raki
'acquavite'; sb. rahija 'idem', DCT. 685 rom. rachiu 'idem'.

Safriani 'cordonara, pelle'; FjA. 1727 saftian 'idem'; BOR. 120; SMI. 698 < tur. sahtyan
'marocchino (cuoio), DCT. 732 rom. saftian 'marocchino, bazzana'.

Samari 'basto'; LEO. 1259 samar 'basto, soma, sella'; SMI. 717 < tur. semer 'basto dei
facchini'; sb. samar 'basto', DCT. 734 rom. samar 'idem'.

Semeni 'soldato'; FjA. \738sejmen 'attendente di un bej'; BOR. 117; SMI. 715 < tur. sa§-
men 'corpo speciale dei giannizzeri', DCT. 758 rom. seimen 'fante'.

Sénduqi 'arca'; 'cassa, arca'; FjA. 1746 sènduq 'idem'; BOR. 110 sandek sènduq 'idem';
SMI. 705 < tur. sandjk/ sanduk'cassa'.

Semhiri 'cadena'; FjA. 2243 ziruchir 'idem' ; BOR. 145 zinxhir; SMI. 932 < tur. zincir
'catena, ceppi'; sb. sìndzir 'idem', DCT. 772 rom. singir 'idem'.

Shameje 'opprobio'; FjA. 1816 shamate 'idem'; BOR. 122; SMI. 760 < tur. Damata 'romo-
re, baccano, chiasso';

Shapka 'capello da coprirsi il capo'; FjA. \8\7 shapke 'cappello da uomini'; BOR. 91 §ap-
kalj; SMI. 197 < tur. §apka 'cappello'.

Shatareja 'tabernacolo'; FjA. 1821 shatorre 'tenda'; COR. 190 shatorre 'padiglione'; cfr.
SMI. 763 tur. shato 'castello'; sb. sator o cadar 'idem'.

Shininku 'lumino'; COR. 192 shènik 'carico di 25 e più oke di grano o formentone1; BOR.
124; SMI. 771 < tur. §inik 'misura di capacità per cereali; pari a 10 litri'.

Shìaheja 'ampolla, vaso di vetro'; 'caraffa'; sb. sise 'fiasco di vetro'. FjA. 1844 shishe
'idem'; BOR. 125; SMI. 771 < tur. §i§e 'bottiglia' (ar. sis, pers. sis 'idem').

Soba 'stufa, bagno'; FjA. 1771 sobe 'idem'; BOR. 120; SMI. 738 < tur. soba 'stufa'; sb. soba 'idem'.

Terezda 'bilancia'; FjA. 1986 terezi 'bilancia, stadiera'; BOR. 131; PELL. 354; SMI. 818 <
tur. terazi 'bilanciere'; sb. terezija 'idem', DCT. 856 rom. terezi 'idem'.

Tereriu 'sartore'; FjA. 1988 terzi 'sarto'; BOR. 131; SMI. 822 < tur. terzi 'sarto' (ar. tarràz
'tessitore'; sb. terzija 'idem'.

Testili 'cose lecite'; COR. 211 testir 'idem'; BOR. 42; SMI. 196 < tur. destur 'permesso'
(< ar. dustùr 'idem'); sb. testir 'idem'.

Themelli 'fondamento'; FjA. 2059 themel; BOR. 130; SMI. 813 < tur. temei 'fondamento,
base'; sb. temelj 'idem'. (^AB. II 207. Meyer aveva supposto un'origine dal ngr.
BsuéXiov la presenza di th. £abej considera determinante anche la forma con t
delle altre lingue balcaniche (DCT. 854 rom. temei, asl. ecc. temeW, serbcr. temelj,
bui. temei), che trova corrispondenza in temei nel Budi e me temelitun nel Bogdani:
ciò lo spinge a considerare themel temei uno dei più antichi turchismi in albanese:
cfr. CHE. i temellisuri 185 'saldo, stabile, fermo'.
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Tìfeqi 'archibugio1; FjA. 390 dyfek 'fucile, schioppo'; BOR. 135 tyfek 'Gewehr, Flinte';
SMI. 845 < tur. tiifek 'fucile, schioppo'.

Topi 'palla di piombo'; FjA. 2006 top 'palla'; BOR. 133; PELI,. 349; SMI. 836 < tur. top
'palla'.

Tugi 'bronzo'; 'ottone, metallo'; FjA. 2040 tunxh 'idem'; BOR. 134; SMI. 841 < tur. tun$
'bronzo'.

Tulga 'celata, elmo'; BOR. 134 tullge 'glatzkopfig'; SMI. 841 < tur. tulga'elmo, casco'.

Tulla 'mattone'; shlronj me tutta 'ammattonare'; FjA. 2037 tulle 'idem'; ROR. 135; SMI.
840 < tur. tucla 'mattone'.

Velenca 'coperta di letto'; COR. 95 levence 'coperta di lana che si metto sotto la sella o
basto'; BOR. 137 velenxè; SMI. 871 < tur. velense 'sorta di panno'.

Xhambazi 'buffone'; FjA. 2196 xhambazi 'persona scorretta, sleale'; BOR. 139 xhambar;
SMI. 139 < tur. cambaz 'saltimbanco, funambolo, acrobata'.

Xherdèni 'collana', 'filza di perle, o coralli'; FjA. 612 gjerdan 'idem'; BOR. 54; SMI. 281
< tur. gerdan 'collo (la parte anteriore)'; sb. gjerdan 'idem'.

Zenati 'fattura'; FjA. 2209 zanai 'idem'; BOR. 143; PELL. 350; SMI. 704 < tur. sanai 'arte,
mestiere' (< ar. banah 'idem'); sb. zanai 'idem'.

Zileja 'campanina'; FjA. 2243 zite 'idem'; BOR. 145; SMI. 932 < tur. zii 'campanello'; sb.
zite, 'ottoni, strumento musicale' (KN. 355 'zymbeln').

Zugaru 'bracco, cane'; FjA. 2207 zagar 'cane da caccia, bracco'; BOR. 143 zagar
'Jagdhund1; SMI. 923 < tur. zaqar 'bracco, segugio'. Discusso da Q.\B. II 313-314.

5.7.— In considerazione del numero e del tipo di turchismi rilevati, sarebbe facile conclu-
dere che, eccetto pochi, si tratti di prestiti "dotti" non appartenenti allo strato ereditato. Ma
conferme più esplicite si riscontrano sia nelle numerose forme ambigue, che tradiscono
un'incerta trascrizione da parte di Ghetta (si cfr., a titolo d'esempio, xherdè'ni zenali zugaru
per gjerdan zanai zagar), sia in quelle derivate, che palesano il tentativo di Ghetta di ade-
guare i prestiti all'albanese - un tentativo in parte giustificato da un uso legittimo di suffis-
si molto produttivi in albanese, in parte da neologismi di discutibile formazione.

Da una ricognizione del Leksiko emergono sostantivi formati da sostantivo tur. +
sostantivo deverbale albanese (galle-shil-esi 'negoziatore' [galle + shitesi 'venditore' (in
sostituzione del suffisso verbale turco dell'infinito -makl -mek si propone il participo del
verbo shes 'vendere' + suff. albanese -es-i), hile-be-si 'mariuolo1, 'vizio1 [da hile 'astuzia,
inganno' + sostantivo deverbale albanese formato dal participio del verbo òè'-nj + suff.
—si]; identica la formazione di callàb-(b)ési 'tumultuoso', top-lòleja 'palla' \top 'palla' -f
lòt-e.ja 'da gioco' dal participio lol- (?) del verbo arb. los — ma forse da lol-nj — 'giocare']),
avverbi formati da sostantivo tur. 4- suffisso modale -isht albanese (horjat-isht 'acerba-
mente', 'disonestamente', 'rozzamente'; zenat-isht 'artificiosamente', 'a pe.nnello'),
sostantivo tur. + sostantivo'albanese (fd 'elefante' + dhempsi 'di dente (abl. ind.)' per
'avorio' (cfr. dhambte ejllit DAL. 'avorio'), sostantivo tur. + suff. albanese (con—i: hajn-
t-a 'ribellione'; horjat-ì-a 'bassezza di condizione, goffaria, ignobiltà, ro/zezza, rustiehez-
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za, scortesia'; maskar-ì-a 'buffoneria'; con -lar mif-tar-i 'zappatore'; con -tes davì-tes-i
'brigatore'; con suffisso femminile -esh(e) gullaharesha 'tessitrice'; -uazenat-ua 'artegia-
no', hor(j)-anit-i 'assassino'; hor(j)-amit-ì 'ladro'}, verbi denominali formati da sostantivo
tur. + suffisso verbale albanese (legì-t 'promulgare', davì-t 'litigare'; boja-dls 'colorire,
tingere' [non si eslcude che derivi dalla forma del preterito turco, al pari dei numerosi
verbi albanesi mutuati dal turco13; hajn-ò-nj 'ribellarsi', maskar-o-nj 'buffoneggiare'; tull-
o-nj 'mattonare'; merhi-l-is (si noti /r/ > /!/) 'bollare, improntare'}, verbi perifrastici for-
mati da verbo albanese + sostantivo tur. (ljap I marr qarae 'affittare' [lett.] 'dar o piglia-
re a pigione', ap qarae 'dare ad affitto'; shtronj me tulio, 'ammattonare'). Non mancano
attestazioni dei suffissi turchi gì / xhi, nell'albanese balcanico tutt'oggi molto produttivi
(hali-gi 'scaglia di pietra', horag-nik-u 'tributario', konak-gì-a 'hoste'; qlra~xhi-u 'vettu-
riero'} ed è da segnalare l'anomala rotacizzazione di /n/ in goba-r-i (alb. balcanico goba-
n-i], fenomeno tipico del tosco cessato nel periodo dei primi contatti con lo slavo, quindi
molti secoli prima dell'arrivo dei Ture hi-ottomani nei Balcani.

* * *

" Banfi Emanitele, La linguistica balcanica, Bologna, 1985, p. 105.
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